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VITA E OPERE 


Tommaso Hobbes visse in vai periodo grandioso 
e fortunoso della storia inglese. Grandioso, peroJiè 
nel periodo elisabettiano furono gettate le basi 
dello sterminato impero coloniale e quindi della 
potenza politica ed ecanomica dell’Inghilterra; for¬ 
tunoso, perchè, negli anni successivi, le discordie 
politiche, complicate con quelle religiose, sconvol¬ 
sero il paese da cima a fondo, gettandolo in Jyrac- 
cio agli orrori della guerra civile. 

Hobbes, vide affermarsi poderoso Tassolutismo 
monarchico, il quale, liberatosi dalla tutela reli¬ 
giosa del papato, affermava la propria autonomia 
anche in materia di fede, richiamandosi diretta- 
mente a Dio ed ejr autorità della Sacra Sicrittura, 

L’Inghilterra, attraverso discordie, lotte, spargi¬ 
mento di sangue, andava facendo la sua espe-- 
rienza politica e sociale e componeva le proprie 
forze in qiuel sistema di armonizzazione dei diritti 
della monarchia coi diritti del parlamento, siste¬ 
ma che è durato, sostanzialmente inalterato, fino 
ai nostri giorni, 

Hobbes nacque a Malmesbury, da un pastore 
di campagna, nel 1588 : a.nno veramente memora- 
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bile, perché segnò la sconfìtta dei galeoni spa¬ 
gnoli della invincibile armata, i quali, mandati da 
Filippo II, dovevano proteggere lo sbarco dell’e- 
sercito raccolto nei Paesi Bassi, per invadere Fin- 
ghilterra, la quale non avrebbe avuto soldatesche 
sufficienti per difendersi. I 

Ma i vascelli britannici, comandati da lord Ho-^ 
wàrd, vinsero la battaglia e salvarono l’isola dal- 
Tinvasione. 

La moglie del pastore di Malmesbury, | spaven^ 
tata dalle dicerie di guerra, si sgravò, innanzi tem¬ 
po, del piccolo Tommaso, il quale affeiipa, nella 
sua autobiografia, di aver avuto come sorella ge¬ 
mella la paura. • 

^ Fu istruito prima nel paese natio : poi a Oxford* 
Divenne precettore nella famiglia Cavendish ec^ 
ebbe occasione di viaggiare in Francia e in Italia*^ 

Ritornato in patria, conobbe Bacone e lo aiutó 
a tradurre in latino le sue opere. 

Non sembra però che dalla sua intimità con Ba¬ 
cone abbia tratto iriolto profitto, perchè il natura-^ 
lismo baconiano sperimentale, induttivo non ha 
punti solidi di contatto colla concezione hobbe» ^ 
siana, la quale, tanto nel campo delle scienze fi¬ 
siche e naturali, quanto in quello delle scienzeg - 
poKtiche e sociali, preferisce il procedimento de- j 
duttivo* matematico. 4 
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Egli, a dir vero, matematico non fu : ma dalla 
matematica prese il metodo di indagine, che ado¬ 
però largamente in tutti i campi deirumano sa¬ 
pere, dei quali prese conoscenza sempre larga e 
talvolta anche profonda. ^ 

A Parigi, ebbe occasione di conoscere perso¬ 
nalmente il padre Mersenne, amico di iDes Cartes. 
Se anche non conobbe di persona il Des Cartes, è 
molto difficile ammettere che THobbes, vivendo 
a Parigi nei circoli dei dotti di quel tempo, non 
abbia risentito in qualche modo Tinflusso delle 
idee dominanti. Poiché il r 2 izionalismo deduttivo 
e qpasi matematico del Des Cartes ha molti punti 
di contatto col metodo di indagine preferito dal- 
THobbes. 

Hobbes, a cui lord Cavendish aveva assicurato 
l’indipendenza economica, era ritornato in Inghil¬ 
terra nel 1637. 

Ma, essendo partigiano deirassolutismo, al cre¬ 
scere dei torbidi antinazionali, nel 1640 riparò in 
Francia, per attendervi liberamente ai suoi studi. 

Fu precettore del giovane re Carlo II. Ritornò 
in Inghilterra alla fine del 1651. Durante la restau¬ 
razione ebbe il favore del suo vecchio discepolo 
Carlo II. 

Morì alFetà di 91 anni nel 1679. 
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Nel 1640 compose un’opera in duci parti Hnmaix 
nature e De corpore politico. 

L opera fu pubblicata più tardi. Nel 1888 il Ton!-^ 
nies rha ripubblicata, secondo i manoscritti più 
antichi, col titolo Elements of Lavo. 

L’ultima parte degli Elements of L^w fu tra¬ 
sformata in oF>era a parte e pubblicata tiel 1642 
col titolo De di)e. 

Sostanzialmente, in questi lavori, THobbes di¬ 
fende il potere assoluto, ne afferma la legittimità 
per evitare i darmi del bellum omnium contri 
omnes, sostiene infine che il potere politi<:o' dev^ 
essere arbitro anche delle questioni religiose, af¬ 
finchè una sovT 2 mità straniera non abbia a infil- 
^arsi sul territorio nazionale, col pretesto di tute¬ 
lare comunque degli interessi religiosi. 

II culto della legalità è spinto al massimo limit^ 
ed è negato assolutamente il diritto di insorgeri^> 
contro il potere sovrano, che è' stato o costituite^ 
con patto, o accettato dai cittadini conviventi neh 
lo stato. 

Nel 1651 fu stampata a Londra la sua più ce¬ 
lebre opera Ledathan or thè Metter, Form and 
Power of a Commonwealth ecclesiastical and doti. 



smo possente dello stato assoluto, che tutto re-^j 
g^la, orientando, secondo il proprio arbitrio, qual^ 
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siasi attività dei cittadini. Nessuno si può sottrarre 
a questo potere senza limiti, che non rende conto 
a nessimo, fuor che a Dio direttamente. 

Il pK5tere sovrano riduce i dogmi religiosi alla 
più semplice espressione : alla credenza in Dio e 
in Cristo Redentore. I: vescovi debbono dipèndere 
dal potere sovrano, poiché esso è, in terra, il le¬ 
gittimo rappresentante di Dio. Queste teorie sono 
documentate e suffragate largamente da passi tolti 
dalle Sacre Scritture, che conservano tutto il loro 
valore di documenti rehgiosi, poiché Dio non parla 
più direttamente a nessuno. 

Nel 1655 apparve il De Corpore, che consta di 
quattro parti. La prima è la logica, che comprende 
la trattazione dei fini e dei metodi della filosofia 
e poi verte sugli argomenti particolari della logica, 
svolti con metodo piuttosto formalistico. Nella 
parte seconda è trattata la filosofia prima, cioè i 
concetti fondamentali di tempo, spazio, corpo, 
causa, potenza, atto eoe. Nella terza vien trattato 
il problema del moto in tutte le sue varie forme. 
Nella quarta è sviluppata la fisica, che è intesa in 
un senso molto comprensivo, poiché la trattazione 
va dalla sensibilità e deJ moto animale fino alla 
legge della gravità. 

Nel 1658 fu edita l’opera De Hornine che tratta 
in gran parte di ottica e di prospettiva, ma, in 
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fondo, svolge l*eu:gomento del linguaggio e parla 
dei vari sentimenti umani, compreso quello reli¬ 
gioso. 

Sì deve aggiungere che, a Londra, nel 1656 ap¬ 
parve Topera Libertà, necessità e caso, in cui è 
negato il libero arbitrio, coerentemente con tutto 
il sistema filosofico del nostro che, nella natura, 
dà la massima importanza al movimento e, nel 
campo deir attività psicologica e sociale, airistinto 
^i conservazione e alla paura della morte e della 
sofferenza. 

Si è fatta la questione se, nel complesso, il si¬ 
stema hobbesiano si debba ritenere o no materia¬ 
listico, dato che pone come punto di partenza 
defila conoscenza la coscienza sensibile. Ma, in ef¬ 
fetto, questa coscienza sensibile viene come som¬ 
mersa nel mondo del movimento ed è, a sua volta, 
concepita come un movimento interiore, che è stir 
molato da quello esteriore. 

Se inoltre si considera che Tefficienza della vo¬ 
lontà individuale è distrutta, in quanto riridividuo 
è in balìa dell’istinto di conservazione e delle pau- ' 
re fondamentali che lo dominano, si può conclu¬ 
dere che effettivamente il sistema hobbesiano si 
può chiamare materialistico e meccanico, non solo 
per il metodo matematico di tratta 2 done dei prP** 
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blemi, ma anche per la concezione fondamentale 
vera e propria. 

Si potrebbe eccepire che ammette Dio. Ma il 
Dio hobbesiano è un po* troppo lontano dal mon¬ 
do e lo lascia governare dalla causalità naturale» 
che è Tunica forma di giustizia concreta, che nel 
mondo possa realizzarsi. 

E la funzione della stessa ragione è ridotta alle 
operazioni fondamentali delTEuritmetica, sottrarre e 
addizionare, che vertono sempre sulle quantità e 
sui loro rapporti. 

11 sistema hobbesiano inquadra rigidamente tutta 
la realtà, dalle forme più umili e materiali alle 
più elevate e spirituali, in un solo grandioso mec¬ 
canismo, in cui gli individui non sono che ruote e 
congegni. In tale meccanismo'non v’è margine al¬ 
cuno per nessuna libertà, nè per nessuna sponta¬ 
neità degli elementi. 

La mole del sistema è grandiosa : ma di una 
grandiosità schiacciante. 

Le opere di Hobbes sono scritte bene. 

Lo stile è ckiaxo, piano, semplice e non inele¬ 
gante. 

Nella trattazione degli argomenti matematici e 
fisici segue adeguatamente la natura e lo sviluppo 
dell’argomento, senza sunplificazioni. 

Quando si occupa di questioni politiche, conser- 
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va una certa struttura nervosa e asciutta, che sem¬ 
bra dare sempre maggior importanza alle cose, che 
alle parole. 

Le deduzioni sono sempre condotte con logica 
rettilinea, senza oscillazioni, senza compromessi, 
guardando in faccia alla realtà cruda, <^a cui egli 
ha dedotto, o crede di aver dedotto, i suol postu^ 
Iati. 

QuEJche volta, nelle proposizioni dettategli da 
un’esperienza, che, per quanto amara e scopsOH 
lante, pare tuttavia effettiva e personale, è di una" 
stringatezza oserei quasi dire tacitiana. 

Talvolta però la trattazione è condotta con una 
preoccupazione frettolosa, come se la stesura fosse 
più di appunti rapidi e di schemi da svolgere poi," 
che di opera definitiva su cui non si debba più 
ritornare. 

E’ autore che non si legge senza profitto, sia 
per quanto si può accettare e condividere, sia per 
quanto (ed è, a parer mio, il più) si è costretti a 
respingere decisamente. 




Hobbes nel De Corpore i(Parte I, cap. I, para¬ 
grafo 2) così definisce la filosofia ; (i La filosofia è 
la cognizione, acquistata per retto raziocinio, de¬ 
gli efietti ossia dei fenomeni dalla concezione delle 
loro cause e generazioni^ e di nuovo delle genera¬ 
zioni che possono essere, dalla cognizione degli 
effetti )), 

Per comprendere la qual <refinizione, aggiunge 
Fautore, occorre notare che la sensazione e la 
memoria delle cose, quantunque siano cognizioni, 
poiché sono date immediatamente dalla natura e 
non acquistate col raziocinio, non costituiscono la 
filosofia. 

E poiché l esperienza non è altro che memoria e 
la prudenza consiste neirattendersi in futuro cose 
simili alle passate, che già sperimentammo, nep¬ 
pure la prudenza deve ritenersi filosofia. 

La filosofia adunque consiste nelle cognizioni ac¬ 
quistate qol raziocinio, ossia si presenta come 
la sistemazione razionale delle nostre cognizioni. 
E del reiziocinio THobbes ha un concetto pretta¬ 
mente matematico come si può ben comprendere 







HOBBES 


12 

dal passo seguente (Id. ibid.) : « Per raziocinio poi 
intendo il computo. Computare in vero è racco- 
glière la somma di più cose insieme aggiunte, op¬ 
pure, sottratta una cosa dalValtra, conoscere il re¬ 
siduo. Ra^onare adunque è Io stesso che aggiun^ 
gere e sottrarre, o se qualcxmo voglia aggiungere a 
queste moltiplicare e dividere, non lo negherò, poi¬ 
ché la moltiplicazione è la stessa cosa che Vaddi¬ 
zione di cose eguali, la divisione é la stessa cosa 
che la sottrazione di cose eguali quante volte può 
farsi. Ricade pertanto ogni raziocinio in due ope¬ 
razioni deiranimo, neWaddizione e nella siottra- 
zione. )) 

L’autore ha quindi della lìlosoiìa im concetto 
matematico, anzi, ancor meglio, addirittura arit¬ 
mètico, poiché ritiene che le operazioni fonda- 
mentEili della mente siano raggiungere e il sot¬ 
trarre; il che postula implicitamente che i dati 
dell’esperienza siemo tali che si possano inquadra^ 
re quantitativamente. Ma nel quadro matematico 
della esperienza si inserisce anche il metodo della 
ricerca fisica, poiché nella sopra riferita definizione 
della filosofia campeggia il concetto del rapporto 
fra causa ed effetto, che deve spiegare la produ¬ 
zione dei fenomeni. 

La definizione di filosofia è ribadita, nel Leviaf 
tano (Gap. XLVl), con parole leggermente diverse. 
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ma con identità sostanziale di concetto : Per fi¬ 
losofia s’intende la conoscenza acquistata mercè il 
ragionamento, dalla maniera di generazione di 
una cosa alle sue proprietà o- dalle proprietà a 
qualche possibile modo di generazione di essa, af¬ 
finchè si possano produrre, per quanto la materia 
e la forza umana permettono, tali effetti, quali la 
vita umana richiede ». Così il geometra ragionam- 
do, dalla costruzione delle figure ritrae molte pro¬ 
prietà e dalle proprietà nuovi modi di costruzione : 
così Tastronomo, dairosservazione dei fenomeni 
celesti, scopre le cause del giorno e della notte, e 
delle stagioni, colle quali calcola il tempo. 

Non costituisce filosofia l’esperienza comune o 
prudenza, che consiste nel prender nota delle se¬ 
quenze fenomeniche, se non quando si ripetono 
integralmente, senza Tornissione d’alcun partico¬ 
lare. Mentre invece il ragionamento mette capo 
airuni versale. 

La filosofia ha dunque come oggetto Tuniver¬ 
sale, ma un universale matematico e fisico, cioè 
naturale, quale si può detrarre dall’esame della 
realtà corporea. 

<( 11 soggetto della filosofia, ossia la materia su 
cui versa, è ogni corpo di cui si può concepire in 
qualche modo il prodursi, e del quale si può isti¬ 
tuire un confronto secondo qualche considerazione 
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di esso. Ossia nei quali ha luogo composizione e 
risoluzione; cioè ogni córpK) si può compren¬ 
dere che si generi, o abbia qualche proprietà. 

Si deduce poi ciò dalla stessa definizione di fi¬ 
losofia, il cui ufficio è ricavare o le proprietà dalla 
produzione, o la produ 2 done dalle proprietà; dove 
adunque non c’è nessima produzione, o nessuna 
proprietà, ivi non c’è nessima filosofia », (De Cor- 
pore, Parte 1, Gap. I, Paragr. 8). 

La filosofia, così delimitata, esclude la teologìa, 
la dottrina degli angeli, la storia naturale e poli¬ 
tica (quantunque utilissime anzi necessarie al^la fi¬ 
losofia), ogni scienza che sorga per divina ispira¬ 
zione, e ogni dottrina, non solo falsa, ma anche 
non ben fondata (come rastrologia). 

(( ... In ultimo si esclude dalla filosofia la dot¬ 
trina del culto dì Dio che deve essere conosciuto 
non per virtù di ragion naturale, ma per autorità 
della Chiesa, e non appartiene alla scienza, ma 
alla fède » (Id. ibid.). 

Le parti principali della filosofia sono due, poi¬ 
ché esistono due generi di corpo. Uno, fatto dalla 
natura, si chiama corpo naturale; l’altro, costituito 
dalla volontà umana, si chiama città. Si ha perciò 
la filosofia naturaJe e civile. Di poi la filosofia ci¬ 
vile si divide a sua volta in due parti : l’etica, che 
tratta delle indoli e dei costumi degli uomini, e 
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la politica, che si occupa dei doveri dei cittadini. 
Il metodo di filosofare è « tino hreVissima inlda- 
gine degli effetti per mezzo delle ccaise note, o 
delle cause per mezzo degli effetti noti, » {De cor- 
pare. Parte I, Gap, VI, Paragr. 1). Pertanto la 
scienza verte sulle cause : ogni altra cognizione è 
sensazione, o imagine o ricordo residuo di una 
sensazione. 

(( Pertanto i primi principi della scienza di tutte 
le cose, sono i fantasmi del senso e della imagi- 
nazione, che appunto conoscÌEimo naturalmente in 
quanto sono; perchè poi sono, o per conoscere 
da quali cause provengono, è d’uopo di razioci¬ 
nio, che consiste nella composizione e divisione 
ossia risoluzione. Pertanto ogni metodo per cui in¬ 
vestighiamo le cause delle cose, è o compositivo, 
o risolutivo, o in parte compositivo, in parte riso¬ 
lutivo. E il risolutivo suol chiamarsi analitico; il 
compositivo poi sintetico ». {De corpore, Peirte I, 
Gap. VI, Paragr. 1), 

Quando invero si deve ricercare una causa di 
qualche effetto, si deve avere un’idea precisa di 
ciò che si chiama causa. 

« La causa è la somma o Paggregato di tutti gli 
accidenti tanto negli agenti, quanto nel paziente, 
concorrenti all’effetto proposto, esistendo tutti i 
quali non si può comprendere che l’effetto non esi- 
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sta, o iMncando uno qualunque <li essi non si può 
comprendere che Teff etto esista ». (De corpore, 
Parte I, Gap. 6, Paragr. 10). 

Bisogna esEiminare attentamente gli antecedenti 
dei fenomeni, per stabilire quali sono necessari alla 
produzione dell*effetto e quali no. 

Se si deve, ad es., ricercare la causa d^lla luce, 
si terrà presente che alla produzione della lupe 
concorre sempre da prima qualche oggetto ester¬ 
no. Di poi riscontreremo che alla trasmissione 
della luce è necessaria l’esistenza di un mezzo dia¬ 
fano, senza del quale l’effetto della luce è annul¬ 
lato. 

Perchè poi il fenomeno della luce si realizzi oc- 
\corrono altre circostanze importantissime, che si 
possono globalmente indicare come l’adatta dispor^ 
sizione degli organi a ricevere le impressioni 
esterne. 

Ma la sostanza necessaria del fenomeno lumiv 
noso ,cioè la condizione essenziale, senza la qual^ 
il fenomeno luminoso non può prodursi in nessun 
modo è il moto continuo dalla sorgente luminosa,, 
attraverso il medio diafano e Tocchio, fino al cUo^- 
re, che è Porgano ultimo della sensibilità,, e alla 
origine del moto vitale. Poiché la stessa luce è im 
mutamento del moto vitale prodotto dal soprag^ 
giungere del movimento, che ha avuto origine dalla 
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sorgente luminosa. Questo punto è importànte, 
perché vi fa capolino la concezione prevalente¬ 
mente materialistica che domina la filosofia hob- 
besiana. 

Non vi è traccia di differenziazione dei processi 
fisici e naturali, da quelli psichici, 11 moto, in so¬ 
stanza, governa ij cosmo. Moto nella sorgente lu¬ 
minosa, moto neirambiente diafano, moto nel- 
Tocchio : e, infine, mutamento provocato nel moto 
vitale. 

Non si comprende bene in che cosa consista 
questa reazione del cuore al moto esterno, la qua¬ 
le produce la sensazione. 11 postulato* materÌEJIstico 
è talmente e così ingenuamente connaturato colla 
filosofia naturalistica dell’autore nostro, che egli, 
in generale, non ne ha neppure chiara coscienza, 
se pxire qualche volta ha soltanto Tombra di un 
dubbio sulla validità 4^i suoi principii materiali¬ 
stici. 

Dico questo, perchè talvolta si trovano nell’Hob- 
bes degli accenni curiosi, come il seguente, in 
Della natura umana (Gap. II, Paragr. 4) : « Mi 

accingo dunque a tentare di dimostrare chiara¬ 
mente i principi seguenti : 

Che il soggetto al qug^le il colore e Timagine 
sono inerenti non è affatto l’oggetto o la cosa ve¬ 
duta. 


2 ■ Hohbes 
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Che non c’è realmente fuori di noi nulla di ciò 


che chiamiamo imagine o colore. 

Che quest^imagine o colore non è in noi che 


un’apparenza del movimento, dell*agitazione o del 
cambiamento che T oggetto produce sul cervello, 


sugli spiriti o sulla sostanza racchiusa nella testa. 


Che come nella visione, così in tutte |le conce¬ 
zioni che ci vengono dagli altri, il soggetto della 
loro inerenza non è l’oggetto, ma l’essere che 
sente ». 


Parrebbe quasi di intrawedexe qui un qualche 
bagliore di soggettivismo. Ma non è co^. Poiché' 
in effetto il soggetto' della inerenza delle sensar, 
zioni e di quant'altro viene dall*esterno non è a 


V sua volta, che movimento modificato, cioè una 
J forma particolare del movimento, che si inquadT4 
perfettamente nel movimento imiversale e ne sur 
bisce le leggi. 

La legge di causalità domina il mondo hobbe* 
siano e regola il moto e 1 inquadrarsi del moto nel 
tempo, nello spazio, neiruniverso. 

Il centro dell’attenzione del nostro filosofo è il 
corpo; sia esso agente, sia pEiziente, 

Agente è il corpo che genera o distrugge un ac. 
cidente in un altro corpo : paziente, il corpo in 
cui raccidente è generato o distrutto. 

E non v’è distinzione fra il come le cose si svob 
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gono nel mondo materiale e il processo del loro 
divenire nel mondo deirorganismo umano. 

Così che : (c ... il fuoco che riscalda la mano si 
chiama agente, la mano che è riscaldata pazien¬ 
te Corpore, Parte 11, Gap, JX, Paragr. 1). 

Se i corpi sono contigui si ha Tazione e la pas¬ 
sione immediata, altrimenti esse sono mediate. E 
i fenomeni più complessi si differenziano dai più 
semplici soltanto perchè la concatenazione delPa- 
gire e del patire è più complessa, essendovi, fra 
il primo corpo che agisce e l’ultimo che patisce, 
interposti corpi medii, che agiscono e patiscono, 
trasmettendo l’impulso originario. 

Lo spazio non è altro che la stessa oggettività 
delle cose, in quanto, prescindendo da tutti gli al¬ 
tri caratteri, appaiono esteriori rispetto a colui che 
se le rappresenta. 

(( Lo spazio' è il fantasma di una cosa esistente 
in quanto esistente, cioè, non considerando nes¬ 
sun altro incidente di quella cosa, se non questo 
che essa appare esteriore a colui che se la rap^ 
presenta », (De Corpore, Parte II, Gap, VII, Pa¬ 
ragr. 2). 

Il tempo è il fantasma del moto del corpo che 
trascorre da uno spazio all’altro e ci dà Tidea del¬ 
la successione. 

Perciò la vera definizione del tempo è la seguen- 
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te : « Il tempo è il fantasma del moto in quantcji 
nel moto imaginìamo un prima e un poi, ossia la] 
successione », (Id. ibid, Paragr. 3). 

E il numerare il teniipo è un atto deiranimaj 
Perciò: « ... è lo stesso il dire, il tempo è il nu-j 
mero del moto secondo il prima e il lioi^ e il temrl 
po è il fantasma del moto» numerato, ma il dettgjl 
il tempore la misura del moto non è altrettant^l 
esatto, poiché noi misuriamo il tempo per mezz^j 
del moto non già il moto per mezzo del tempo ))i 
{Id. ihid.). 

Così la vera essenza della realtà cosmica è ilj 
moto, che è anche la misura della oggettività* aj 
cui si riferiscono il tempo e lo speizio, come fan-J 
tasmi dei corpi e delle successioni, cioè delle tra- | 
8 la 2 doni dei corpi stessi nello spazio. 

La determinazione del tempo in passato, pre^'l 
sente e futuro scaturisce dalPesame delle propri^l 
tà del corpo in movimento. Essendo il moto prt-ij 
vazione di un luogo e continuo acquisto di un aL] 
tro luogo, e la quiete il permanere di un corp| 
nello stesso luogo per qualche tempo, qualunq 
cosa si muova, si muove nel tempo. 

'{( Qò che si muove, non si trova in nessim luos 
come in luogo definitivo, poiché esso si è moss 
. si muove, e si muoverà. Così che" in ogni partii 
dello spazio attraverso il quale avviene il moto si^ 


LA FILOSOFIA 


21 


no considerare tre tempi, il passato, il pre- 

e il futuro ». (De CoTpore, Parte III, Capi¬ 
gente. »= 

telo XV, Paragr. I). V ,r , 

Questa concezione xigidamente naturalistica dei 

tempo viene alquanto temperata nel LeOiatano 
(Cap. Ili), tiovo intervengono la memòria e lo spi¬ 
rito a differenziare rispettivamente il passato e il 
futuro dal presente ; « 11 presente solo esiste in na¬ 
tura; le cose passate esistono solo nella memoria, 
ma le cose future poi non esistono affatto, poiché 
il futuro non è che una funzione dello spirito, che 
applica la serie delle azioni passate alle azioni pre¬ 
senti; il che con più ' sicurezza è fatto da chi ha 
maggiore esperienza, ma mai con abbastanza /si¬ 
curezza; e, benché sia chiamata prudenza quando 
l’evento segue la nostra aspettarione, tuttavia, per 
la sua propria natura, non é che presimzione, poi¬ 
ché la previsione delle cose di là da venire che 
è la previdenza — appartiene solo a colui dal 


quale esse proverranno ». 

Qui il futuro è indicato come funzione dello spi¬ 
rito; ma poiché lo spirito non può che registrare 
i moti, la previsione non può essere altro che la 
approssimativa inferenza dei moti che avverranno, 
da quelli che avvengono e sono avvenuti. 

Essendo il moto attributo dei, corpi che si muo¬ 
vono mutando luogo, la ricerca intorno al moto 
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lascia insoluta la questione della individuazione e 
della caratteristicità degli elementi della realtà. 

L’Hobbes a questo proposito oscilla fra il punto 
di vista materiale e formale. 

(( G sono alcuni che ripongono la individuazio-a j 
ne nella unità della materia; altri la collocano n^l- 
Tunità della forma; c’è anche chi afferma che essa 
consista nell’unità deiraggregato risultante da tutti 
insieme gli accidenti ». (De Corpore, Parte II, 
Cap. XI, Paragr. 7). 

Una massa di cera, sia essa sferica o cubica, è ; 
sempre la stessa : questo militerebbe a favore di 
chi ripone l’ essenza dell'individuazione nella ma¬ 
teria. Ma il caso deiruomo, che dairinfanzia alla 
vecchiaia, rimane il medesimo, quantunque vari la 
Vnateria costituente il suo corpo, militerebbe a fa-v 
vore di chi dà importanza alla forma. Ma forse 
corrisponde più alla lettera e allo spirito del siste^ 
ma di Hobbes la terza soluzione, quantunque l’au¬ 
tore non lo dica. L’imità deH’aggregato dovrebbe ] 
essere la vera essenza dell'individuazione, nell’u¬ 
niverso hobbesiano, in cui ciò che conta è il cor^ 
po, sia esso naturale (oggetto), sia esso una crea^ 
zione della volontà umana (la città). 

Comunque sia, quando l’Hobbes vuole concret. 
tare il suo cosmo, ritorna ai suoi concetti fonda- 
mentali, il moto,, lo spazio, il tempo, il punto, l’i- ' 
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X il conato : elementi primi coi quali il no- 

gtante, ^ i 

gtro autore costruisce il suo mondo. 

* Il conato è un moto attraverso Ìo spazio e il 
tempo minore di quello che è'dato, ossia attra- 
versoi un punto. E si deve tener presente che pCT 
punto non si intende ciò che non e quantità, ossia 
ciò che è indivisibile, ma ciò la cui ^antità si può 
trascurare agli effetti di qualsiasi dimosttazione. 
Così il punto non è indivisibile, ma indiviso : e 
l’istante è 'il tempo indiviso, non indivisibile. Il 
punto, adunque, sarebbe il concetto limite e dif¬ 
ferenziale dello spazio e ristante il concetto liinite 
e differenziale del tempo, i quali due concetti si 
possono assumere come elementi praticamente ir¬ 
riducibili, le cui quantità esistono, ma sono, a tutti 
gli effetti, teoricamente e praticamente trascura- 

bili* . j 11 

1 concetti fondamentali della matematica e della 
fisica costituiscono, come si vede, i punti saldi 
della struttura del mondo deirHobbes, il quale 
pone il differire numerico, come la forma più ele¬ 
mentare mediante la quale i corpi si distinguono 
fra loro. 

Difatti è bensì vero cbe si chiamano differenti 
due corpi, quàndo di uno di essi si dice qiualche- 
cosa che non si può, nello stesso tempo, dire del¬ 
l’altro; ma è altrettanto vero che è cosa manife- 
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Sta die due corpi sono appunto due, perchè nello, 
stesso tempo sono in due luoghi diversi, mentre 
ridentico è, nello stesso tempo, nello stesso luogo^ 
E se si togliesse ogni altra differenza fra due corpi^ 
rimarrebbe sempre la differenza numerica, perchè^J 
1 uno non è Taltro. Coà che il medesimo e il nu¬ 
mericamente diverso sono diametralmente opposti^, 
(De Corpore, Parte II, Gap. XI. Paragr. 2). 

L^umverso hobbesiano, per questo rispetto, as¬ 
somiglia a quello di Leibniz, che afferma che dud 
foglie dello stesso albero, per quanto simili, differì 
riscono almeno in questo, che. sono due. 

Il concreto, il determinato, il finito è oggetto 
della nostra esperienza e della nostra imaginai 
rione. 

'^1 Noi sperimentiamo e imaginiamo solo il finito ; 
deirinfinito non abbiamo nessuna imagine, nessun, 
na concezione. 

Noi non possiamo concepire nè la grandez?4,, 
inifinita, nè la velocità infinita e neppure il tempq, 
infinito, la forza infinita, il potere infinito. Dire* 
che una cosa è infinita equivale ad affermare la ì| 
nostra incapacità di concepire i limiti della cosa J 
stessa. In tal modo di preciso non ve che Tic 
della nostra incapacità. 

Non possiamo concepire se non ciò che è stato 
percepito o globalmente o parzialmente dai sen^l 
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Ogni cosa che si concepisce si deve concepire 
gg^ata in qualche posto e di grandezza determi¬ 
nata c divisibile in parti, e non esistente nello 
stesso tempo in posti differenti. Se /qualcuno di¬ 
cesse diversamente farebbe discorsi degni di filo¬ 
sofi ingannati e di inga!nnati o ingfiuinantl teologi. 

1 (l^matano. Gap. 111). 

Stiamo adunque alla realtà e non lasciamoci in*- 
gannare da ragionamenti sofistici, sul tipo di quello 
con cui gli eleatici negarono il moto. 11 celebre 
argomento di Zenone contro il moto si fondava 
su questa supposizione, che ciò che si può divi¬ 
dere in parti numericamente infinite sia infinito.'' 
Ma questa supposizione, secondo THobbes, è in¬ 
dubbiamente falsa, poiché il poter dividere in in¬ 
finite parti non è altro che il poter dividere in 
parti quante si vogliano. Ma, per quante esse sia¬ 
no, il numero sarà sempre finito, per quanto io 
possa lasciare all*ascoltatore il compito di deter¬ 
minarlo. 

Questo risulta vero quando si tenga presente la 
vera natura della linea e non i prodotti della no- 
f stra imaginazione {De Corpore, Parte I, Gap. V» 

I Paragr. 13). 

Bisogna adunque eliminare dal campo della fi¬ 
losofia i pseudoproblemi e i problemi insolubili. 
« Intorno alla grandezza del mondo c’è questk)- 


I 
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ne, se sia esso finito o infinito; pieno o non pieno. 
Intorno alla durata, se abbia avuto origine nel tetri- 
po, o se sia eterno; intorno al numero, se sia uno 
o se ci siano parecchi mondi(. quantunque, se il 
mondo fosse di grandezza infinita, non potrebbe 
esserci controversia alcuna sul numero). Similmen-^ 
te se abbia cominciato, da qual causa e di qual 
materia sia stato fatto : e di nuovo intorno a quella 
causa e materia ci sarà nuova questione sul donde 
siano sorte, finché non si pervenga a qualche cau¬ 
sa eterna, una o parecchie. E tutte queste cose 
dovrebbero essere definite da chi professasse di 
abbracciare la filosofia universale, se si potesse 
sapere tanto, quanto si indaga. Ma la scienza del- 
IJnfinito è inaccessibile al finito ricercatore ». (De 
Óorpore, Parte IV, Gap. XXVI, Paragr. I). 

Noi non abbiamo nessun concetto deir infinito 
^ spaziale e temporale. La ricerca delle cause non 
può procedere airinfinito : eu un certo punto» le^ 
forze vengon meno e la ricerca s’airesta. E d’al¬ 
tra parte non vien nulla di assurdo dalla .conce** 
zione di un mondo finito o infinito; e sarebbe lo¬ 
gico, di moto in moto, arrivare non già a un eterno 
immobile, ma ad un eterno moto. Ad ogni modo 
(e qui forse si infiltra una risoluzione prudenziale 
nei confronti della teologia dominante) tali que¬ 
stioni è meglio lascarle da parte. 
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(( Le questoni adunque intorno alla grandezza e 
airoiigine del mondo non debbono essere risolte 
<lai filosofi, ma da quelli che legittimamente sono 
preposti allordinamento del culto divino ». (De 
Corpore, Parte IV, Cap. XXVI, Paragr. 1). 

Perciò scientemente Hobbes tralascia di ifiscu- 
tere deirinfinito e ddiretemo, dichiara, per quan¬ 
to si riferisce alla grandezza e all’origine del mon¬ 
do, di essere soddisfatto della dottrina contenuta 
nella Sacra Scrittura e confermata dalla fama dei 
miracoli, dal costume patrio e deJla dovuta rive¬ 
renza alle leggi, e passa a discutere di quelle cose 
di cui non è proibito disputare. 

Se anche si voglia ammettere, cl^ possa ser¬ 
peggiare qui la preoccupazione di non avere be¬ 
ghe con teologi (preoccupEu^ione comime abbastan¬ 
za nei dotti del tempo), tuttavia questa elimina¬ 
zione dei problemi più astrusi dal campo della fi¬ 
losofia è perfettamente intonata coi caratteri ge¬ 
nerali del pensiero dell’Hobbes, che rifugge da 
tutto ciò che non è concreto e determinato sotto 
tutti i punti di vista. 
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Della scienza l’Hobbes ha un concetto^ preva¬ 
lentemente fisico e matematico e quando dal ter¬ 
reno di queste due scienze passa su quello delle 
s^cienze, che noi chiameremmo dello spirito, porta 
con se la sua mentalità di ricercatore dei feno¬ 
meni fisici e naturaJi, nello studio dei quali prevale 
il criteiio quantitativo e il principio di causalità ri¬ 
gidamente inteso e applicato. 

(( Per scienza si intende la vetità dei teoremi, 
cioè delle proposizioni genersLli, vale a dire la ve¬ 
rità delle conseguenze. Quando in vero si tratta 
di una verità di fatto, si ha non propriamente la 
scienza, ma Semplicemente la cognizione. Pertanto 
quella scienza appimto, per cui sappiamo che 
qualche teorema proposto è vero, è una cono¬ 
scenza derivata, per retto raziocinio, dalle cause, 
ossia dalla produzione del soggetto. Quella poi, 
per cui sappisuno soltanto che è possibile che il 
tal teorema sia vero, è conoscenza derivata per 
legittimo raziocinio dalla esperienza degli effetti. » 
(De Homine, Gap. X, Paragr. 4). 

Entrambi i due tipi di derivazione si sogliono 
chiamare dimostrazioni. Ma il primo tipo è il mi- 
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gliore, perche è molto più facile servirsi à dovere 
delle cause attuali, che conoscere il passato, che 
non si può rievocare. 

ii Pertanto per quella dimostrazione a priori agli 
uomini e concessa soltanto la scienza di quelle 
cose, la cui produzione dipende dall’arbitrio de¬ 
gli stessi uomini ». {Id, ibid,). 

Sono, dimostrabili moltissimi teoremi intorno alla 
quantità, la scienza dei quali si chiama geometria^ 
Le cause delle proprietà delle figure dipendono 
dalle linee tracciate da noi e la produzione delle 
figure dipende dal nostro arbitrio : perciò, per co¬ 
noscere qualsiasi carattere della figura, basta con¬ 
siderare tutte le conseguenze della costruzione che 
fatfciamo nel tracciare la figura. Essendo le figure 
nostra creazione, ne consegue che la geometria 
si ritiene ed è dimostrabile. Ma le cause dei fe¬ 
nomeni naturali non sono in nostro potere, bensì 
risiedono nella volontà divina; e poiché la mag^ 
gior parte di essi (cioè 1*etere) è invisibile," non 
possiamo dedurre le loro proprietà dalle cause. 
Tuttavia dalle stesse proprietà che vediamo, dedu¬ 
cendo fin dove è possibile le conseguenze, pos¬ 
siamo dimostrzire le cause eventuali. 

« La qual dimostrazione si chiama a posteriori^ 
e la scienza stessa, fisica. E poiché, nelle cose 
naturali che si realizzano col moto, non si può nép- 
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pure procedere ragionando dai susseguenti agli 
antecedenti, senza la cognizione di quelle cose che 
conseguono a qualsiasi specie di moto; nè si pos¬ 
sono conoscere le conseguenze dei moti senza la 
cognizione della quantità, che è la geometria; non 
può avvenire che alcime cose non deKEìano sinché ^ 
dal fìsico essere dimostrate con una dimostreuuone 
a priori. Pertanto la fisica, la vera fisica (dico), 
che si innesta sulla geometria, suole essere anno¬ 
verata tra le matematiche miste ». {De homine. 
Gap. X, Paragr. 5). 

La matematica pura versa sulle quantità in 
astratto, senza prender cognizione del soggetto; 
le matematiche miste sono quelle nelle quali si 
prende in esame anche qualche proprietà del sog¬ 
getto, come Gastronomia, la musica, la fisica e le 
varie parti della fisica. 

({ Anche la politica e T etica, cioè la scienza del 
giusto e deiringiusto, delGeqpuo e dell’fniquo, si 
può dimostrare a priori; perchè i principi! median¬ 
te i quali conosciamo ciò che siano il giusto e 
Vequo, e alGincontro, Tingiusto e Tiniquo, cioè le 
cause della giustizia, vale a dire le leggi e i patti, 
li abbiamo fatti noi stessi. Perchè, prima che fos¬ 
sero stabiliti i patti e le leggi, nessuna giustizia nè 
ingiustizia, nè la specie del bene e del male pub- 
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■blico v era fra gli uomini, più che non ci fosse fra 
le bestie ». (W. ibid.}. 

La certezza delle scienze matematiche pure ed 
applicate deriva dunque dal fatto, che le leggi che 
valgono nel loro campo si deducono direttaraente 
dalle proprietà dell oggetto, che è una creazione 
nostra. 

Anche nel campo della politica e dell’etica vale 
il metodo deduttivo, perchè i principii su cui si 
fondano il giusto e Tingiusto, cioè i fatti e le leggi 
sono una creazione della mente umana. 

iNoi in sostanza, possiamo conoscere hene sol¬ 
tanto quelle cose, che sono opera della nostra 
mente. Il nostro Vico dirà poi, nello stesso senso, 
che iì^ vcto e tJ fatto si conoertono, ossia sono la 
stessa cosa, e che noi conosciamo hene soltanto 
ciò che facciamo. 

Però l’Hobbes, nonostante che prenda così net¬ 
tamente posizione e dia alla politica e all’etica un 
carattere di certezza deduttiva, che assomiglia alla 
certezza che si può raggiungere nel campo della 
tnatematica, si rende, più o meno, conto della 
complessità dei fenomeni inerenti alla vita sociale 
e morale, poiché altrove afferma che coloro i quali 
si sono occupati di facoltà umane e di umane pas- 
sioni, cioè di filosofìa morale, di politica, di go¬ 
verno e di leggi, « ben lungi dal diminuire i dubbi 
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e le dispute sulle questioni che^essi hanno trattato, 
non hanno fatto che moltiplicarli )>. (Della natura 
umana. Gap. XIII, Paragr. 3). 

ben vero che egli spererà di mettere ordine in 
tanto disordine, perchè egli ritiene che, mentre gli 
altri nelPesame dei fenomeni politici, sociali e mo¬ 
rali non sono partiti da principii ben chiari e pre¬ 
cisi, non incorrerà, per parte sua nello stesso er¬ 
rore e metterà come fondamento delle sue inda¬ 
gini postulati ben solidi e conclusivi. 

11 movimento è la chiave di volta di tutto il si¬ 
stema hobbesiano, il principio unificatore che spie¬ 
ga posi i fenomeni naturali e corporei, come quelli 
spirituali. 

<( La facoltà dello spìrito che noi chiamiamo 
motrice differisce dalla facoltà motrice del corpo; 
poiché questa facoltà nel corpo è il potere che hà 
di muovere eJtri corpi e noi la chiamiamo forza; 
ma la facoltà motrice dello spirito è il potere che 
esso ha di dare il movimento animale al corpo ^ 
nel quale esiste, i suoi atti si chiamano affezioni 
o passioni... » (Della' natura umana. Gap. VT, Pa- 
ragr. 9). 

(La facoltà motrice dello spirito differisce adun¬ 
que, a quanto dice THobbes, dalla facoltà motrice 
del corpo : ma il vero è che in sostanza si tratta 
più ch^ altro di una trasformazione dello stesso 


8 - Hobòes 








34 


HOBBES 


movimento, il quale da esterno diventa interno ei 
dà luogo alle prime manifestazioni della volontà’ 
senza perdere in nessun modo il suo carattere fon¬ 
damentale di movimento. 

L’organismo e la psiche si saldano in un tutto, 
in cui non è facile stabilire dove Tuno finisca e i 
l’altra cominci. 

Valga sopratutto a confermare la nostra ìntef^ 
pretazione il brano seguente del De Corpore (Par* 
te IV, Gap. XXV, Paragr. 12): «Il moto vitale/] 
poi, è li movimento del sangue, che circola con¬ 
tinuamente nelle vene e nelle arterie (come è stato 
dimostrato con molte e sicurissime prove dal no¬ 
stro Harvey primo osservatore di quel fenomeno); 

I il qual moto, se venga impedito dal movimenti 
prodotto per ra2done degli oggetti sensibili, di 
nuovo verrà reintegrato per Tadattamento e la di¬ 
rezione delle parti del corpo, essendosi spinti gli 1 
spiriti appunto ora in questi ora in quei nervi fin- A 
tantoché, per quanto sia possibile, venga elim^ J 
nata ogni molestia. Se poi il moto vitale viene stLl 
molato dal moto che proviene dalla sensibilità, lefl 
parti dell organo si disporranno a reggere gli spi¬ 
nti in modo tale, che quel moto, per quanto è poa-J 
sibile, sia conservato ed amnentato per virtù dei] 
nervi. Ed appunto nel moto animale v’è questo] 
primo conato, e si riscontra anche neirembriontì; ] 
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ch'C trovEaidosi, talvolta, a disagio, o sentendosi a 
suo agio nell utero della madre muove gli arti suoi 
di moto volontario. Codesto primo conato poi in 
quanto si dirige alle cose conosciute per esperien¬ 
za come piacevoli si chiama Appetito (cioè, ri¬ 
cerca), in quanto vengono evitate le cose molaste 
si chiama avversione o fuga ». 

Sull’appetito si innesta adunque la esperienza 
nostra e lo orienta : Tappetito poi regge il moto 
vitale, il quale si inserisce nella traiha dei movi¬ 
menti esteriori, che pervengono a noi attraverso 
alla sensibilità. Così la nostra esperienza è salda¬ 
mente inquadrata nel mondo esteriore e ci rende 
possibili i processi della previsione, per cui noi in¬ 
duciamo dal passato al futuro. 

L’esperienza nostra non è che il puro e sem¬ 
plice ricordo degli avvenimenti, cioè di effetti sus¬ 
seguenti prodotti da cause antecedenti. 

In queste serie o sequenze di fenomeni ciò che 
conta è la concatenazione causale, su cui la nostra 
volontà non ha influenza creatrice. Noi non pos¬ 
siamo che registrare ì fenomeni : il rapporto, in 
cui i fenomeni si trovano colla nostra volontà, è 
affatto secondario e 

. « Il ricordo della successione di una cosa relati¬ 
vamente a un’altra, vale a dire di ciò che Tha 
preceduta, seguita e accompagnata si chiama espe- 
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rienza, sia che essa sia stata fatta volontariamente j 
come allorché un uomo espone qualchecosa al | 
fuoco per conoscerne TefiFetto risultante, sia ch^J 
essa si faccia indipendentemente da noi, cornei 
quando noi ci ricordiàmo che si ha bel tempo il ] 
mattino che viene dopo una serata durante la qualf| * 
Taria era rossa. Aver fatto un gran numero di os- 
servELzioni, è ciò che noi chiamiamo avere dell^ j 
esperienza, il che non è che il ricordo di effetti I 
susseguenti prodotti da cause antecedenti )>, (Deliaci 
natura umana. Gap. IV, Paragr. 5). 

L’avvenire non è concepibile. Noi, in sostanzil i 
quando pensiamo il futuro, non facciamo altro! 
che ripensare il passato. La x>re vi sione del futulj 
ro è Taspettazione dèlie conseguenze susseguenti 
alle cause sperimentate in passato. Il futuro quind^l 
è il conseguente a ciò che è presente. Come c’è] 
la previsione del futuro c’è anche la congettura oj 
presunzione del passato. Ad es. chi ha visto chà] 
dopo il fuoco rimane la cenere, vedendoi della ce 
nere conclude che c’è stato del fuoco. Ma la realt 
vera è la presente. Il futuro e il passato sono sen 
plicemente indotti dai nessi della nostra antec 
dente esperienza. 

E resperienza nostra, ridotta alla sua più sem-J 
plice espressione, resta sempre fondamentalmettì 
sensoriale. 
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« Ojà io definisco la conoscenza che noi chia¬ 
miamo scienza, levidenza della verità fondata su 
qualche cominciamento o principio del senso: 
poiché la verità di una proposizione non è mai 
evidente fino a che non concepiamo il senso delle 
parole o termini che la compongono che sono 
sempre delle concezioni dello spirito, e noi non 
possiamo rammentarci queste concezioni senza la 
cosa che le ha prodotte sui nostri sensi d. (Della 
natura umana, Cap. VI, Paragr. 4). 

L’uomo è dotato di una natura, che è la somma 
delle sue facoltà naturali : nutrizione, movimento, 
generazione, sensibilità, ragione. Queste facolta 
naturali sono implicite nel concetto di uomo defi¬ 
nito come animale ragionevole. 

L’uomo è composto di due parti e quindi è do¬ 
tato di due specie di facoltà : le corporee e le spi¬ 
rituali. 

Le corporee sono: la facoltà nutritiva, la mo¬ 
trice e la generativa. 

Le spirituali sono di due specie: conoscere e 
imaginare. 

Per comprendere ciò che sia la facolta di cono¬ 
scere, bisogna notare che ci sono sempre nel no¬ 
stro spirito delle imagini o dei concetti delle cose 
che esistono nel mondo esterno, di modo che, se 
a un dato momento tutto l’universo scomparisse 
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e restasse un sol uomo, resterebbe con lui tutto il 
suo mondo interno, copia del mondo esterno sconir ' 
parso. 

Ma di questo mondo interno o concettuale.' 
THobbes dà una indicazione molto sommaria^ i 
mettendo a fascio termini, che indicano funzioni 
spirituali alquanto diverse. Il suo mondo coscienti' 
è ancora talmente aderente e, per così dire, ricatì. 
cato sul mondo fenomenico esterno, che non com¬ 
porta che un piccolo gr'ado di differenziazione in¬ 
teriore. 

{( iL’imagine o rappresentazione delle qualità de- ^ 
gli esseri che sono fuori di noi, è ciò che si chia¬ 
ma il concetto, rima^inazione, Videa, la nozioné, 
la conoscenza di questi esseri : la facoltà o il po¬ 
tere mediante il quale noi siamo capaci di una 
tal cònoscenza, è ciò che io chiamo qui potere 
conoscitivo o concettivo, o patere di conoscer^ 
o di concepire », {Della natura umana, Cap. I, 
Paragr. 7). 

La serie dei concetti delle cose che pensiamcfc 
viene espressa dal linguaggio, che è un prodotto 
arbitrario dello spirito umamo. ] 

<( Il discorso ossia 1*orazione è un contesto' di > 
vocaboli stabiliti dairarbitrio degli uomini, peri; 
esprimere la serie dei concetti di quelle cose die 
pensiamo. Portanto come il vocabolo è in rap- ^ 
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orto all’idea o al concetto di una cosa, così il 
di^orso è in rapporto all’insieme'dei pensieri del¬ 
l’animo. E appare proprio dell'uomo ». {De Ho- 
^ne. Gap. X. Paxagr. ’)• 
poiché se anche alcuni animali comprendono 
ciò che imponiamo con alcune parole, essi non 
intendono le parole come tali, ma le prendono 
er segni, poiché non ne capiscono il significato. 

^ Le modulainoni di suono con cui gli animali 
esprimono la speranza, a tlmofe, la gioia, non 
costituiscono linguaggio, perchè vengono emesse 
per necessità e per forza di passioni violente, non 
già per virtù di volontà degli animali stessi. Men¬ 
tre il linguaggio umano è volontario. La riprova 
del fatto si à in questo: che le grida espressive 
degli animali sono identiche in tutta la terra, men¬ 
tre il linguaggio umano varia moltissimo. 

« Pertanto gli altri animali mancano anche d’in¬ 
telletto. È difatti Tintelletto appunto una imagi- 
nazione, ma che sorge dal significato stabilito dei 
vocaboli ». (De Homtne. Gap. X, Pmagr. 1). 

Ma chi ebbe il potere di imporre il significato 
I delle parole? Poiché non è in effetto pensabUe 
che gli uomini si radunassero una volta a consi¬ 
glio, per stabilire con un decreto che cosa signi¬ 
ficassero le parole e il contesto delle parole, si 
' deve piuttosto ritenere che in principio le parole 
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fossero poche e di quelle cose che erano le più^J 
famigliar!. 

<( Pertanto il primo uomo a suo arbitrio imJ 
pose il nome soltanto^ ad alcuni animali, queJl|j 
appunto che erano stati da Dio mandati al co-^l 
spetto di lui, dipoi alle altre cose, secondo cheJ 
le varie specie di cose si offrirono ai suoi ^ensit 
i quali nomi, appresi dai padri, i figli tramanda*»! 
rono ai loro posteri, i quali ne inventarono anchig 1 
altri )). {De Homine, Gap. X, Paragr. 2). 

Adunque : il linguaggio è una produzione del 
tutto arbitraria, ossia un derivato della voÌonti8 
umana, che à imposto a suo teJento i nomi agli ' 
animali ed alle cose. I gridi espressivi degli ani- | 
mali non anno nessun rapporto col linguaggi^/i 
mallo, perchè provocati dalla violenza delle pas-i 3 
sioni naturzJi. 

Il meccanismo fisiologico fonetico umano è mes- j 
so direttamente alle dipendenze della volontà. 

CoirHobbes siamo ben lontani da quello che'' 
potrebbe essere la scienza del linguaggio, che J 
considera il linguaggio come prodotto naturali^ ' 
derivato dai bisogni della espressione e indaga ler 
leggi con cui il linguaggio si forma, si evolve el 
si differenzia, in funzione dei fattori ambientàSi 
esterni e dei fattori interiori, anatomici, fisiologi^||l 
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quali sono diversi- presso i diversi po 


I poli- ^ ^ 

\ L’Hobbes invece Invoca appunto la diversità 

dei linguaggi umani, per postularne la mera arbi¬ 
trarietà e rimane quindi completamente al di fuori 
di qualsiasi spiegazione scientifica di un fenome¬ 
no di tanta importanza, quarè appunto fumano 
i linguaggio. 
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,{( sLa sensazione adunque nel senziente non può 
essere niente altro che il moto di alcune parti esi- - 
stenti dentro il senziente, le quali parti mosse 
sono parti degli organi mediante i quali sentiamo. 
Poiché le parti del corpo, per cui si realizza la ^ 
sensazione, sono quelle stesse che volgarmente 
chiamiamo organi sensoriali )). {De corpore. Par¬ 
te IV, Gap. XXV, Paragr. 2). 

Abbiamo così il soggetto della senszizione, nel 
quale esistono i fantasmi e un certo moto interno 
nel senziente. 

Ogni moto è generato da un moto contiguo. 

La causa immediata, della sensazione è ciò che 
tocca e premè Porgano della sensazione. 

La pressione esteriore si propaga fino alPinter- 
no. Ma la pressione ultima procede da un’altra 
e coà via, fino a ché" si arriva alla prima fonte 
di tutto ciò, cioè a quello che chiamiamo oggetto. 

.« È adunque la sensazione un certo moto in¬ 
terno del senziente generato da qualche moto delle 
parti interne dell'oggetto, e propagato attraverso 
le parti intermedie fino alla parte intima delPor- 
gano )). (W. ibidX 
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Ed una definizione della sensazione ancora più 
completa è la seguente : « La sensazione provie- 
ne cja un conato dell’organo sensorio verso l’ester¬ 
no, che è generato dal conato daH’oggetto versò 
interno, il qual conato, indugiandosi alquanto, 
per reazione diventa fantasma ». {Id. ibid.). 

Il soggetto della sensazione è il senziènte, cioè 
1 animale. L’oggetto è ciò che p sentito. Non sen- 
tianxo gli oggetti. Luce, calore, colore, suono e 
le ^Itre qualità sensibili sono, non già oggetti, 
nia fantasmi dei senzienti. 

Il fantasma è 1 atto del sentire. L’ultima parte 
del còrpo mossa, nel processo sensibile, reagei^ 
do, se la reazione è abbastanza forte, produce il 
fantasma. Prodotto il fantasma, è fatta insieme la 
seViaazione. 

Benché ogni sensazione avvenga per reazione, 
tutto ciò che reagisce non è tuttavia necessarió 
che senta. 

Alcuni filosofi ànno concesso la sensibilità a 
tutti i corpi. Ma a torto, perché la sensibilità non 
c soltanto una reazione. 

Se anche deJla reazione di alcuni corpi nascesse / 
qualche f antasma, esso cesserebbe coir allentar^ f 
narsà delPoggetto stimolante. | 

Mancando tali corpi degli organi necessari per, [ 
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conservare il moto impresso, non si potrebbero 
ricordare d’aver sentito. Così non si avrebbe la 
vera sensibilità, la quale implica una certa indi¬ 
cazione delle cose stimolanti mediante fantasmi, 
i quali, alla lor volta implicano un. comparare ed 
un distinguere. 

La sensibilità vera, cioè quella degli animali, 
presuppone necessariamente la memoria, la quale 
confronta le cose antecedenti colle susseguenti e 
distingue una cosa dall’altra. 

Le singole ' sensazioni sono provocate .dell mo¬ 
vimento. 

11 fuoco, che è luminoso, agisce e si muove in 
tutti i sensi. Se si arresta il suo movimento esso 
si spegno. 11 fuoco sviluppa un movimento alter¬ 
nativo di espansione e di contr^Lzione, che si chia¬ 
ma fiamma o scintillazione. Dal fuoco il movi¬ 
mento si comunica al medio che gli è contiguo e 
così via, finché il movimento stesso arriva all’oc¬ 
chio e dall’occhio, per mezzo del nervo ottico, 
giunge al cervello, dove si produce Tapparenza 
della luce o del colore. 

Come la Sensazione visiva, così anche l’acu¬ 
stica è prodotta da un movimento del medio. 

Ma in maniera diversa. Poiché nel caso della 
visione si à una pressione, cioè un conato, nel 
quale non si avverte nessuno spostamento di nes- 
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suna parte del medio. Ma il movimento del medio 
da cui e prodotto il suono è ima percussKme. 

« Difatti il timpano dellorecchio che è il pri¬ 
mo organo dell udito è percosso nell*audizione. 
Percosso il timpano, vibra anche la meniinge te¬ 
nera, e le arterie inserite in essa e cosi, propa¬ 
gatasi 1 azione fino allo stesso^ cuore, dalla rea-* 
zione del cuore è prodotto un fantasma, che chia¬ 
miamo suono e che crediamo esistere al dj fuori 
(perchè la reazione tende verso Testemo) )). (De 
corpore, Parte IV, Cap. XXlX, Paragr. 1). 

Il moto del medio esterno non è adunque il 
suono, ma la causa del suono. Il vero suono è il 
fantasma, cioè la reazione del sensorio. 

t^a c^usa dell odore è un moto delle parti in¬ 
visibili della cosa odorosa. Queste parti o escono 
dalPoggetto, o, mantenendosi al loro posto, vi¬ 
brano di un moto semplice ed invisibile. Le parti 
che escono dal corpo odoroso si chiamano efflu- 
vii. E ci sono effluvii o della sostanza eterea, o 
dei corpuscoli sparsi in essa. 

Resta dunque a credersi che la causa dell’odo¬ 
rato sia un moto semplice delle parti del corpo 
odoroso : per causa del qual moto attraverso il 
medio aere si propaga fino all’organo un moto ( 
somigliante, rinforzato deJ respiro. ^ 

Nel vedere, nell’udire, neirodorare si à la sen- j 
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sazione di un oggetto remoto, mentre, nel gustare, 
I^oggetto deve venire in, contatto immediato^ col 
nostro organo di senso, cioè colla lingua e col 
palato. 

Organo del gusto sono le pellicole o mucose 
delia lingua e del palato é i nervi inseriti In esse. 
Attraverso questi è messa in vibrazione la me¬ 
ninge tenera. Il moto si propaga al cervello e poi 
all’organo ultimo, cioè al cuore : nella cui rea-- 
zione consiste la sensazione. 

Non so poi, dice l’Hobbes, da quale diversità 
di movimenti siano caratterizzati i diversi generi 
di sapori che sono innumerevoli. 

Si potrebbe, con una certa verosimiglianza. Tare 
qualche congettura, basandosi sulla diversità delle 
forme degli atomi da cui ciascim sapore é pro¬ 
dotto, o sulla diversità dei movimenti che a que¬ 
gli atomi possono attribuirsi. 

« Alle cose dolci potrei attribuire un moto cir¬ 
colare lento, e forme sferiche, dalle quali Ter¬ 
gano è accarezzato; alle amiare, un moto circo¬ 
lare violento!, e forme angolose da cui Tergano è 
offeso; alle acide, un moto rettilìneo e reciproco, 
e forme oblunghe di larghezza minima, dalle quali 
Tergano è ferito; e così pure per gli altri sapori 
escogitare o nel moto o* nelle forme degli atomi 
qualche cosa, che potesse sembrare verosimile, se 
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avessi stabilito di riparare dal campo della filo¬ 
sofia in quello della divinazione )). (De corporc. 
Parte IV, Gap. XXIX, Paragr. 17). 

Esercizio di fantasia, viene a dire Io spirito po¬ 
sitivo' di Hobbes : è un campo in cui si procede 
a tentoni ed in cui, quindi, non è oppdrtiino av¬ 
venturarsi. ^ 

Col tatto si sentono le cose calde e fredde, an^ 
che se sono lontane; e il duro, molle, aspro, age¬ 
vole, quando le cose sono vicine. 

L’organo del tatto è una membrana che con¬ 
torna la meninge tenera ed è diffusa per tutto il 
corpo. Le cose che premono si sentono come dure 
e molli. 

^La sensazione dell’aspro non è altro che una 
serie di innumerevoli sensazioni di duro. 

Ma il tatto implica la memoria. « Pertanto 
l’aspro e ragevole, come e la grandezza e la fi¬ 
gura si conoscono non solo col tatto, ma anche 
colla memoria. Difatti il tatto avviene qualche 
volta in un punto, ma l’aspro, l’agevole, la quan¬ 
tità e la figura, non si sentono senza lo scorrere 
del pxmto, cioè, senza il tempo; per sentire poi 
il tempo, occorre la memoria ». (Id. ibid,. Para-' 
grafo 18). 

La impressione sensoriale lascia una traccia che 
si indebolisce a poco a poco. La capacità di con- 
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servare le concezioni, che scaturiscono dalla espe¬ 
rienza sensoriale, si chiama imaginEizione. 

Qùando Inazione del senso è sufficientemente 
lunga e forte, si anno delle imagini, che, per la 
loro chiarezza, competono colla sensazione altret¬ 
tanto bene quanto le imagini, che si anno néf 
sogno. Un esempio se ne à neiriihagine che ri¬ 
mane nell occhio, dopo che si è guardato il sole ; 
o in quelle scintille, che talvolta noi percepiamo 
nella oscurità. 

Queste imagini, data la loro intensità e chiarez¬ 
za, si possono chiamare feuitasmi. 

L Hobbes ritiene che delle nostre imagini noi 
non siamo responsabili e che quindi le ima^ni 
stesse sorgano indipendentemente dalla nostra vo¬ 
lontà, per forza di passioni interiori, così inerenti 
alla natura umana, che noi non possiamo in nes-^ 
sun modo liberarcene, senza rinunziare alla no¬ 
stra stessa qualità di uomini. (Cfr. Leviatano, Vo¬ 
lume I, Gap. XXVll). 

Nel pensiero hobbesiano non è del tutto 'ben 
definita la differenza fra imagine e concetto : poi¬ 
ché il concetto è ancora gravido di elementi sen¬ 
soriali e rappresentativi. 

La trattazione della logica invece, specialmente 
p>er guanto si riferisce al ragionamento, è abba"=^ 

4 • Sobhes 
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stanza esauriente, per quanto la sua logica si man¬ 
tenga sul vecchio piede formalistico tradizionale. 

« Si dice che una proposizione consegue da al¬ 
tre due proposizioni, quandoi se queste si sup¬ 
pongono vere, non si può supporre che quella 
non sia vera )). (De corpQTe, Parte I, Cap. Ili, Pa¬ 
ragrafo 18). 

Siano due proposizioni ogni uomo è animale 
ed ogni animale è corpo; dalla verità di queste 
due proposizioni si inferisce necessariamente la 
verità della terza : ogni uomo è corpo. 

E fin qui andiamo abbastanza bene. Ma Hobbes 
aggiunge altre consideraaaoni, che denotano chia¬ 
ramente, come egli non si sia liberato dalla tiran- 
i>^a di concezioni formalistiche, che non ànno nes¬ 
sun valore. 

II vero, egli dice, può qualche volta conseguire 
da proposizioni false, ma da proposizioni vere 
non può mai scaturire il falso, 

Siupponendo vere le proposizioni, ogni uomo e 
pietra, ed ogni pietra è animale, ne consegue la 
verità della proposizione, ogni uomo è animale, 
che risulta effettivamente vera. 

Pertanto è dimostrato che da proposizioiu false 
qualche volta si deduce il vero. 

Qui la procedura del ragionare è del tutto cap- 
^osa. Poiché la conclusione vera dedotta da false 
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premesse non è una conclusione logica, ma il 
puro e semplice risultato di un meccanismo com~ 
binatorio. 


Questo eccessivo formalisjno però viene, pi^ 
oltre, temperato da! nostro autore, il quale, tenen¬ 
do presente il rigore dimostrativo. delle matema¬ 
tiche, in cui e versato, afferma, anche nel campo 
razionale, il grande valore della pratica. 

A lui pare di aver tjattato abbastanza della na¬ 
tura del sillogismo: chi ne vuol di più si rivolga 
ad altri trattati. Non ne mancano davvero. Del 
resto «... per ben ragionare non tanto è d’uopo 
di precetti, quanto di pratica; ed apprendono mol¬ 
to più rapidamente la vera logica quelli che pas¬ 
sano il tempo nd leggere le dimostrazioni dei ma¬ 
tematici, che quelli che lo impiegano nel leggera 
1 precetti dei logici sul modo di sillogizzare; non 
altrimenti che i fanciulletti apprendono a cammi¬ 


nare non per mezzo di precetti, ma camminando- 
spesso». (De Corpore, Parte 1, Gap. IV, Para- 
grafo 13). 


II ragicmare consiste neirordinare logicamente 
la successione delle concezioni nello spirito. 

La sequenza delle concezioni può essere pura¬ 
mente casuale, come avviene nei sogni, nei quali 
domina la assoluta incocrenza. Ma quando un 
primo pensiero conduce con sè il seguente e così. 
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via, allora si à una serio di pensieri che si chiama 
discorso. Ma poiché il vocabolo discorso indica per 
lo più il legame delle parole, la sequenza logica, 
per evitare equivoci, deve essere chiamata ra¬ 
gionamento. 

Il ragionare, in sostanza, non è che uiji som¬ 
mare e un sottrarre. Le altre operazioni aritme¬ 
tiche si riducono, in fondo, alle due indicate, per¬ 
chè la moltiplicazione è un'addizione di addendi 
uguali e la divisione è la sottrazione di cosa 
protratta per quanto è possibile. 

I matematici operano sui numeri; i geometri su 
linee, figure, angoli, proporzioni, ecc.; i logici sul¬ 
le successioni di parole. Essi « ... aggiungendo 
un, nome ad un altro formano un afiermazione, e 
aggruppando due affermazioni fanno un sillogismo, 
e con molti sillogismi fanno una dimostrazione^ : 
e dalla somma o conclusione di un sillogismo sot¬ 
traggono una pToposizione per trovare l'altra )>., 
(Leviatano, Voi- i. Gap. V). 

In conclusione dove si può addizionare e sot¬ 
trarre, ivi si può ragionare. 

La ragione, come facoltà dello spirito, e il cal* 
colo delle conseguenze dei nomi generali messi 
insieme, per notare i nostri pensieri a nostro uso^ 
e per esprimerli agli altri. 
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I generi di conoscenza sono due, cioè le Verità 
di fatto e quelle di ragione. 

iLiia prima conoscenza si identica col senso e 
colla memoria ed è il fondamento della testimo¬ 
nianza : la seconda è la conoscenza scientifica, fi¬ 
losofica, razionale, deduttiva. 

(La conoscenza dei fatti costituisce la storia, che 
è storia naturale (fatti naturgJi, indipendenti dalla 
volontà umana) e storia civile (azioni volontarie 
degli uomini nello stato e nella società). 

La conoscenza delle dimostrazioni delle conse¬ 
guenze da un affermazione ad un altra costituisce 
la scienza razionale o filosofia. 

Il sentimento è incorporato direttamente nella 
sensibilità oggettiva. 

Ogni concezione deriva dairazione di un og¬ 
getto. (( Allorché razione è presente, la conce¬ 
zione che questa azione produce si chiama sen- 
iimeTito, e la cosa dall azione della quale il sen¬ 
timento è prodotto, si chiama Toggetto del senso ». 
(Della natura umana, Gap, II, Paragr. 2). 

Le concezioni sono movimenti eccitati in una 
sostanza interna della testa. Questi movimenti non 
si arrestano nella testa, ma pervengono al cuore 
dove eccitano od ostacolano il movimento vitale, 
producendo piacere o dolore. 

Gli oggetti che producono un movimento pia- 
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cevole si chiamano gradevoli. Il movimento gra- 
■devole, in rapporto aM’oggetto stimolante, è Ta* 
m/ore. Quando il movimento provocato dall^og- 
getto stimolante ostacola il movimento vitale si 
à il dolore, che, in rapporto ajroggetto, è chia¬ 
mato odio. 

È buono quindi ciò che favorisce la vità : cat¬ 
tivo ciò che la ostacola. 

Coà è per la vita spirituale. Le scienze e le arti 
costituiscono un bene, una cosa gradita, perchè 
la natura plasmò Tuomo ammiratore di ogni cosa 
nuova, cioè avido di conoscere le cause di tutte 
le cose. 

La scienza è come.im alimento deiranima, che 
mìpiTitiene la vita spiritueJe, come gli alimenti ma¬ 
teriali mantengono la vita corporea. <( Pertanto 
avviene che la scienza' sia come im pascolo dei¬ 
ranima, e quindi à coll anima lo stesso rapporto, 
che ànno gli alimenti col corpo; e come è il cibo 
per raffamato, così sono per Tanimo curioso i 
fenomeni. Differiscono tuttavia in questo, che al 
corpo può capitare la sazietà dei cibi, Tanimo 
invece non può stancarsi del sapere ». (De Ho^ 
mine. Gap. XI, Paragr. 9). 

Il piacere e il dolore si manifestano nel riso e 
nel pianto, che sono il risultato della dilatazione 
e della contrazione degli spiriti animali. 
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Gli spiriti animali sono <lilatati dalla gioia 
prowisa per qualchecosa di conveniente a sè o 
di non conveniente agli altri. Se uno fa bene può 
ridere egli stesso : come può ridere se un altro 
fa male. Bisogna però che ta causa del riso sca¬ 
turisca airimprovviso : uno scherzo- ripetuto non fa 
più ridere. 

Il pianto scaturisce da una speranza improvvisa¬ 
mente delusa. Gli spiriti animali, dilatati dalla 
speranza, contratti dalla delusione, fanno espri¬ 
mere le lagrime. 

« Moltissimo e più spesso piangono quelli che 
sperano pochissimo in sè e moltissimo negli ami¬ 
ci, come le donne e i bambini. Moltiss^jno ridono 
quelli che traggono pochissimi argomenti del loro 
valore dalle proprie azioni lodevoli e moltissimi 
argomenti dai fatti vergognosi degli altri ». (De 
Homine, Gap. XII, Paragr, 7). 

(Negli animali vi sono due specie di moti ; il 
moto vitale, che dura tutta la vita ed è costituito 
dalle principali funzioni organiche; ed il moto ani¬ 
male o volontario. 11 senso è moto negli orgcini 
provocato dagli stimoli esterni e il pensiero è il 
residuo dellp stesso moto sensoriale, dopo che 
esso è cessato. 

L’imagin2i2ÌOne è la prima causa del moto vo¬ 
lontario. Il moto volontEuio prima di esistere come 
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moto esteriore, ben visibile nello spazio, esìste 
allo stato di tendenza. 

Quzoido la tendenza aspira a raggiungere quab 
ehe cosa è chiamata appetito o desiderio : se la 
tendenza rifugge da qualche cosa sì chiama av¬ 
versione. * 

L’appetito e Tavversione sono poi in rapjiorto 
col piacere e la molestia. Poiché l’appetito è pia¬ 
cere e ravversione molestia : entrambi pei;ò deri¬ 
vano non da qualche cosa di presente, ma dal- 
raspettazione di un futuro. 11 piacere e la mole¬ 
stia differiscono dalle sensazioni in questo, che 
la sensazione è deU’oggetto, cioè dell’esterno e 
consiste in un conato deirorgano verso l’esterno; 
il piacere è una passicene provocata dall’oggetto, 
ma Iche si realizza in un conato verso Tinteriko. 

Le passioni, come il desiderio, il timore, la spe¬ 
ranza, non sono chiaonate volontarie, perchè sono 
in effetto la volontà stessa, la quale non può es¬ 
sere volontaria, non potendo un uomo dire che 
egli vuole ooZere e tanto meno vuole voler volere, 
poiché tale processo potrebbe andare all’infinito^ 

Il voler fare procede dal desiderio, il voler non 
faire dzJ timore e ciò che è la causa del desiderio 
e del timore è anche causa del fare e del non 
fare. Ma siccome i nostri desideri e i nostri ti¬ 
mori derivano dalla considerazione che noi fac- 
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ciamo dei vantaggi e degli s[vantaggi» che noi ci 
aspettiamo dalle nostre azioni, ne consegue che, 
in ultima analisi, le nostre azioni sono prodotte 
dalle nostre aspettazioni ed opinioni. In questo 
senso è vero il detto' che 1*opinione governa il 
mondo. (Cfr. Della natura umana, Gap. XII, Pa¬ 
ragrafi 5-6). 

Gli oggetti esterni causano le concezioni, le con¬ 
cezioni Pappetito o Tawersione, che sono i prin- 
cipii impercettibili delle nostre azioni. L’azione, 
può scaturire immediatamente daH’appetito. Op¬ 
pure al nostro primo appetito succede la conce- 
zioné di un danno che possa sopravvenirci da tale* 
azione. Ciò costituisce l’avversione, che ci trat¬ 
tiene dall’operare, A questa avversione può suc¬ 
cedere un nuovo appetito e a questo appetita 
un’altra avversione, altemativainente, finche l’azio¬ 
ne sia compiuta o respinta definitivamente. Allora, 
ralternativa deH’appetitO' e dell’avversione cessa. 
« Questa alternata successione di appetito e di av¬ 
versione, diirante tutto il tempo in cui è in nostro 
potere di fare o non fare l’azione, è ciò che noi 
chiamiamo deliberazione,,, ». (The elements of 
lato. Gap. 12, Paragr. 1). 

La deliberazione implica che l’azione sia fu¬ 
tura e che noi abbiamo la speranza di farla o la 
possibilità di non farla. Non si può deliberare 
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<]uan<io le aàoni sono imposte dalia necessità. 
Nella delibereizione l’ultimo appetito è chiamato 
la volontà di fare, l’ultima avversione la volontà 
di non fare. 

Volontarie sono le azioni e le omassioni di azio¬ 
ni, che ànno origine dalla volontà. Tutte le altre 
sono involontarie o miste. 

Le azioni volontarie sono compiute per appe¬ 
tito o avversione : le involontarie per necessita 
naturale, come quando im uomo è spinto, o cade. 
Le miste partecipano della natura di entrambe. 
■Così, per esempio, quando un uomo è condotto 
in prigione vi è tratto contro la sua volontà, ed 
egli cammina volontariamente, per parrra di es¬ 
sere trascinato. 11 suo andare è volontario, ma il 
suo andare alla prigione è involantario. (Cfr. Ele¬ 
mento of law. Gap. Xll, Paragr. 3). 

La volontà, in ultima analisi, non è altro che 
l’ultimo appetito nella deliberazione. 'Le bestie de¬ 
liberano, dunque ànno una volontà. « La definizio¬ 
ne della volontà data comunemente dagli scolasti^ 
ci, come di un appetito razionale, non è buona,, 
perchè, se ciò fosse, non esisterebbe nessun atto 
volontario contro la ragione; mentre un atto volon¬ 
tario è quello che procede dalla volontà e non 
da altro. Ma, se invece che im appetito razionale* 
lo chiameremo im appetito risultante da una pre- 
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cedente deliberazione, allorà la definizione sarà 
la stessa di quella che ò dato io qui )). {Levia¬ 
tano, Voi. I Gap. VI). 

,La volontà fondamentale deiruomo è la volontà 
di potere, che dura incessantemente fino alla mor-» 
te. Si sperano piaceri sempre più intensi di quelli 
che già si provano. Non solo : ma anohe avviene 
questo fatto che, per conservare il potere e i pia¬ 
ceri attuali, non v’è altro mezzo che acquistarne 
dei maggiori. 

Come Tappetito è il principio del moto ani¬ 
male verso qualche cosa che piace, così il ter¬ 
mine del moto stesso è il fine, lo scopo. La gioia 
che si prova nel raggiungere lo scopo è chiamata 
fruizione. Bene e fine sono- nomi differenti per 
indicare la medesima cosa. (Gfr. Elements of law. 
Gap. VII, Paragr. 5). 

I fini sono vicini o lontani. 1 fini che sono più 
vicini a essere raggiunti, confrontati con quelli più 
lontani, prendono il nome di mezzi. 

In quanto al fine ultimo, nel quale gli antichi 
filosofi riponevano la felicità, è meglio relegarlo 
senz’altro nel regno delle utopie. Poiché, finche 
si vive, si àntio desideri, i quali presuppongono 
fini ulteriori. 

(( Quelle cose che ci piacciono, come via o 
\aezzi per un fine ulteriore, noi le chiamiamo prò- 
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ficue; e la fruizione di esse, uso; e le cose che 
non sono utili le chiamiamo vane. )) {Elements of 
law. Gap. VII, Paragr. 6). 

Negli yomini e negli animali non c^è libertà di 
volere. 

In colui che appetisce la causa dell appetire 
precede integralmente Tappetito, che consegue 
necessariamente. « Pertanto una libertà tale che 
sia libera dalla necessità non s addice nè alla vo¬ 
lontà degli uomini nè a quella dei bruti. Che se 
per libertà intendiamo la facoltà non pure di vo¬ 
lere, ma di fare le cose che vogliono,questa li¬ 
bertà certamente si può concedere agli uni e agli 
altrii* e quando c’è, ce' ugualmente negli uni e 
negli altri )>. (De Corpore, Parte IV, Gap. XXV, 
Paragr. 13). 

Per chi appetisce è libero l’agire, non è già li¬ 
bero Tappetire. Il libero arbitrio di fare questo e 
quello o di non farlo, si deve intendere sempre 
con qfuesta condizione preliminare : dato che si 
voglia. Poiché sarebbe assurdo pensare che uno 
avesse il libero arbitrio di fare questo o quello, 
tanto nel caso che volesse, quando nel caso che 
non volesse. Se uno si chiede se debba fare o 
non fare una cosa determinata, ciò si chiama de¬ 
liberare, cioè rinunciare alla libertà di orientarsi 
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diveTsameiite dal modo come si orienta effetti¬ 
vamente. 

È difficilissimo poter sostenere, a quanto pensa 
rHobbes, la dottrina del libero arbitrio, cioè am¬ 
mettere una volontà umana non soggetta al vo¬ 
lere divino. 

Quando Tuomo' opera ingiustamente, cioè con¬ 
tro legge, Dio, causa della legge e delle nostre 
azioni, non dovrebbe, secondo alcuni, essere cau¬ 
sa deiringiustizia, cioè della non conformità del- 
Tazione alla legge. Sarebbe, osserva THobbes, lo 
stesso che osservare che un uomo disegna una 
retta e una curva e un altro le rende diverse e 
le mette in disaccordo fra loro. Quindi, in sostan¬ 
za, la causalità ultima delle nostre azioni, ed an¬ 
che del loro valore morale risalirebbe a Dio; quan¬ 
tunque Hobbes questo lasci intendere, più che 
non lo dica apertzunente. 

Del resto il determinismo meccanico deirHob- 
bes risulta chiaramente dall*insieme del suo pen¬ 
siero. Poiché il moto, che scaturisce dall mondo 
esterno e penetra nel mondo interno attraverso 
gli organi dei sensi, per quanto sia modificato 
dalle reazioni interiori, conserva sempre il carat¬ 
tere fondamentale di movimento, il quale ritorna 
al mondo esteriore nell’azione, che è movimento. 
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macroscopisco nello spazio, derivante dai movi¬ 
menti interioTi impercettibili (conati^). 

Il moto resta anche il supremo principio di 
spiegazione della comprensione intellettiva, che è 
una specie di aritmetica (addizione e sottrazione), 
che si esercita sulle quantità, ' che aumentano o 
diminuiscono. 

Il moto infine spiega i sentimenti più riposti del- 
Ttoimo ,che sono una dilatazione o concentra¬ 
zione degli spiriti animali, favoriti od ostacolati 
dal moto provocato in noi dagli stimoli esteriori. 

La personalità umana non è che un centro di 
movimenti vari inquadrati in un universo in mo¬ 
vimento. 







LA LEGGE 

Il primo fondEunento della legge natxirale 
secondo iTdobbes, neiristinto di conservazione. 
L’uomo vive, vuol vivere ed à il diritto di fare 
tutto il possibile per conservare la sua vita, paci¬ 
ficamente, quand’è possibile : con tutti i mezzi,, 
anche violenti, quando non può fare diversamente. 
La libertà è la capacità che à Tuomo di usare del 
suo potere, senza essere vincolato da impedimenti 
esterni. 

Non bisogna confondere il diritto colla legge. Il 
diritto è la libertà di fare o di non fcire. La legge 
invece determina e impone quello che si deve 
fare. 

La condizione naturale deH’uomo è la guerra 
di tutti contro tutti. 

La prima legge fondamentale della natura è cer¬ 
care la pace con ogni mezzo : ma, quzJoiia non 
sia possibile ottenerla, difendersi in tutti I modi 
possibili. 

La seconda'legge di natxira riguarda la recipro¬ 
cità delle convenzioni. Ciascuno deve spogliarsi 
del suo diritto di procedere contro gli altri nel 
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caso che gli altari si spoglino del loro diritto di pro¬ 
cedere contro di lui. Se questa reciprocità non è 
concessa, allora ciascuno ripiglia la propria libertà, 
rii azione e si ritorna alla guerra di tutti contro 
tutti, nella quale ciascuno à il diritto di difendersi 
e tutelarsi in tutti i modi. 

In sostanza la seconda legge di natura è formu¬ 
lata chiaramente dalla massima evangelica : « Non 
fare agli altri quello che non vorresti che gli altri 
facessero a te )). 

La terza legge è la giustizia, cioè il mantenere 
ì patti. Poiché Tingiustizia consiste sostanzialmente 
nel rompere i patti conclusi. 

Seguono poi le altre lèggi di natura, le quali 
non sono nello stesso ordine e non sono formu¬ 
late proprio nello stesso modo nel Leniaiano e 
nel De Cioè (La libertà), dove l’Hobbes ne tratta. 
Ari ogni modo le due trattazioni non presentano 
diflFerenze molto radicali. Seguendo 1*ordine del 
Lematano, vengono tutti quegli altri principii, o 
leggi della natura, che sono fondati sul rapporto 
fra gli uomini e danno le indiczLzioni per una buo¬ 
na condotta sociale, guidata dalla ragionevolezza» 
la quale è in armonia colle più profonde neces- * 
sità della vita sociale. 

Non dobbiamo mai fare in modo che colui il 
c|uale ci à fatto un dono si penta rii avercelo fatto. 
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poiché questo diminuirebbe la fiducia reciproca 
e la cordialità sociale e aumenterebbe le ragióni 
di urto; mentre il primo criterio naturale impone 
agli uomini di cercare la pace. 

Segue la necessità di essere socievoli, accomo- 
devoli, di adattarsi ‘alla esplicazione di una co¬ 
mune attività sociale, senza intralciarla colle pro¬ 
prie asperità e la propria durezza di carattere. 

Bisogna inoltre essere propensi a perdonare 
quelli che sono seriamente pentiti e a punire, non 
tenendo conto della gravità della colpa, ma sopra 
tutto della necessità di correggere roffensore e di 
dare un esempio educativo, a quelli che potreb¬ 
bero essere eventualmnte indotti a peccare nello 
stesso modo. La vendetta per la vendetta è senza 
scopo, è segno di orudcltà e. perpetua la guerra 
nel miondo. 

Non si deve dimostrare inoltre odio o disprezzo 
per i propri simili, ma riconoscere la eguaglianza 
naturale, non peccare di orgoglio, essere modesti 
e non arroganti, cioè pretendere per sè più di 
quanto non si sia disposti a concedere agli altri. 

Grande importanza, fra le leggi di natura, che 
sono quasi scolpite nel cuore e nella ragione uma¬ 
na fondamento del vivere civile, à requità. Biso¬ 
gna, nel giudicare, essere imparziali, dare a cia¬ 
scuno ciò che ragionevolmente gli spetta, secpr^-» 


& • Hohl>e8 






66 


HOBBES 


1 


do la giustizia distributiva. Se le cose non possono 
essere divise, siano godute in comune, o senza li^ | 
miti, quando la quantità lo permette : oppure pxo- J 
poTzionalmente, quando la quantità sìa limitata.) 
Quando non si possa applicare nè il primo, nè ] 
il secondo sistema, si ricorrgi alla sorte, o arbi¬ 
traria, convenuta fra i competitori, o natùrale, pri¬ 
mogenitura O) prima divisione^ 

Si 'rispettino i mediatori di pace e si sottostia 
alle decisioni degli arbitri. 

Nessuno dev’essere giudice in causa propria^ 
inè arbitro in una questione, nella quale egli abbiaci 
un partito preso e propenda per la vittoria di una 
parte. 

II giudice e gli arbitri debbono sentenziare non 
a capriccio, ma secondo le testimonianze impara ,| 
ziali. Ogni arbitro deve essere assolutamente li- J 
bero nel suo giudizio. 

Le leggi di natura sono in fondo massime di‘l 
buon senso. Chi non conserva integra la capacità ' 
di ragionare, non può osservare tutte le leggi dij 
natura indicate; perciò chi fà in modoi di oscu-J 
rare la propria ragione si mette in condizioni dii 
peccare contro le leggi di natura. È questo il] 
motivo per cui rubbrìachezza è a sua volta una] 
violazione dì una legge naturale, che ci imponi] 
conservare la nostra sanità mentale. 



LA LEGGE 


67 


Essendo tutte le leggi di natura in armonia coL 
la ragione, la vera legge fondamentale di natura 
è la ragione stessa, la quale ci ìndica il naturale; 
cammino della pace, o ci insegna i mezzi di di¬ 
fenderci, quando la pace sia rifiutata e si voglia^ 
la guerra. 

Ma la guerra è guerra. Fra il rumore delle armi 
le leggi tacciono. D*urante rinfuriare della guerra, 
non c’è eJtra regola d’azione che Vesistere e Tesi- 
sfere bene di ciascuno. 

Però anche nella guerra la legge di natura in¬ 
terviene a limitare la crudeltà e a trattenerla en¬ 
tro i confini delle necessità del proprio vantaggio 
e profitto. La crudeltà senza scopo è oltremodo^ 
riprovevole e fonte di gravi medi. 

G sarebbe ancora un’ultima legge di natura da. 
aggiungere a tutte le precedenti ed è quella enun¬ 
ciata nella Conclusione del Leviatano (Voi. II).. 
« Qie ogni uomo è obbligato per natura, per quan¬ 
to è in lui, a proteggere in guerra il potere, dal. 
quale egli è protetto in tempo di pace; poiché 
colui, che pretende, come dritto di natura, la pre^ 
servazione del proprio corpo, non può pretendere 
come dritto di' natura, a distruggere colui, dalla 
forza del quale e preservato : SEuebbe una con¬ 
traddizione manifesta di se stesso )). 

L’autore nostro ritiene che questo debba essere 
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detto esplicitamente, perchè le guerre civili de 
suo tempo non ànno insegnato abbastanza ch^ 
cosa sia conquista e che cosa voglia dire sottc 
mettersi a un conquistatore, acconsenteivdo Jibej 
ramente alla sottomissione, la quale potrebbe es* 
sere negata, ma, quando è ammessa, è ammes 
definitivamente. La sottomissione o soggezione 
mincia dal momento in cui qualcuno, promettemjl 
do obbedienza, à in compenso la vita e la libertàl|l 

La legge di natura, che vale tra uomo e uoniqi | 
prima che si stabilisca orgEinicamente lo statOjg 1 
quando lo stato è costituito vale come legge dellé^J 
nazioni che regpla i rapporti fra sovrano e so¬ 
vrano. 

II concetto di'legge naturale neirHobbes è im¬ 
portante, perchè coincide anche col concetto di 
legge morale e di legge divina. 

La legge naturale, in sostanza, impone i buonj * 
costumi e la virtù, ordina di amare la pace e" 
quindi si determina come legge morale. 

E la legge naturale e morale è anche divinai 
perchè la ragione, che è legge naturale, è un donfil 
che Dio à fatto agli uomini, perchè Io adopexil^l 
come regola d’azione. « E i precetti di ben vive _ 
che ne derivano, sono gli stessi che la maestà d^) 
vina a dato come leggi del suo regno celeste, ej 
che à insegnato nella rivelazione della grazia 
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piante nostro Signore Gesù Crisl^o, i suoi Santi 
ofeti, e i suoi beati apostoli. » (De Cive - Parte I, 
Gap Paiagr. 1). E continua dichiaTando che 

le affermazioni e conclusioni tratte col ragiona- 
mento saranno confermate con passi della sacra 

scrittura. 

Nessuna legge della ragione può essere con¬ 
traria alla legge divina, perchè la luce razionale, 
che guida ruoiho, viene da Dio e se Tuomo non 
si servirà di questa luce razionale, E>io gliene chie¬ 
derà conto nel giorno del giudizio. 

In conclusione la legge di natura, che è legge 
morale, è la legge deirautore della natura che è 
Dio. La legge di Dio, insegnata da Cristo, è legge 
morale e consiste in un punto solo, ma fonda- 
mentale : « Tu amerai Dio al di sopra di tutte le 
cose, e il tuo prossimo come te stesso ». (De Cor- 
poro poi. Parte li. Gap. X, Paragr. Vii). 

Il bene operare costituisce la virtù. Ma a pro¬ 
posito del concetto di virtù bisogna sgomberare 
il campo da qualche pregiudizio corrente, se pure 
risalga magari fino ad Aristotele. Non si deve 
affatto ritenere che la virtù consista nella medietà 
e nel mezzo e ^he i vizi siano gli estremi. 

rt LWdire può’ essere virtù, per quanto estremo 
esso sia, quando la causa è lodevole. La paura 
estrema non è vizio, allorché il pericolo è pure 
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estreroo. Il dare a un uomo più quello che gli 
s: deve, non è un vizio, benché il dargliene me# 
no, ne sia uno. E quando si dà, non è la quanj 
tita che fa la liberalità; ma la causa per la quali 
la si esercita. E cosi è di tutte le specie di virtj 
e di vizi ». (De cprpore poi.. Parte I, Gap.- iTV 
Paragr. XIV). 

Il concetto di bene e di male per rHobbe* è 
meramente relativo. 

Tutte le cose che si ricercano, in quanto si ap. 
periscono, si indicano col nome di bene e quelJiia 
che si fuggono col nome di male. Aristotele ben' 
definì il bene : tiò che tutti appetiscono. « Ma 
poiché alcuni appetiscono e fuggono alcune cose, 

. ed altri altre, é necessario che ci siano molte co8©| 

I che per alcuni sono beni e per eJtri mali; corpg 
CIÒ che per noi é bene, é male per i nemicai 
Adunque il bene e il male sono correlativi a co¬ 
loro che appetiscono e fuggono ». (De Womfuej 
Giap. XI, Paragr. 4). 

Si dice che é un bene comime, ciò che è util* 
a molti, come per es. alla città. Ci sono and 
beni che sono tali per tutti, come la salute. Mi 
bisogna sempre tener presente questa relativi 
del bene. Pertanto non si può dire sempliceme,^ 
un bene, senza accennare per chi è tale. Pere 
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il bene è lelativo alla persona, ai luo¬ 

go, al tempo. 

Tenendo conto di questa relatività del bene si 
possono enunciare i beni fondamentali della vita. 

Il bene supremo per ciascuno è la propria oon- 
gervazione. È naturale in tutti il desiderio di con- 
gervare la propria vita. Perciò tutti gli individui 
jiormali amano la vita e la salute, e cercano di 
garantirne la sicurezza in avvenire, per quanto sia 
possibile. 

Il più grave di tutti i mali è la morte, special¬ 
mente se accompagnata da sofferenza. Talvolta le 
sofferenze possono essere così intense, che, qua¬ 
lora non se ne veda prossima la fine, possono far 
elencare la morte tra i beni. 

La potenza è un bene, perchè garantisce la 
vita. E in questa tutela della vita si contiene una 
certa sicurezza. Così le amicizie sono buone, cioè 
utili, perchè costituiscono una tutela per la no^ 
stra vita e i nostri beni, mentre le inimicizie sono 
mali, perché d creano dei pericoli. 

Così sono beni, le ricchezze, la sapienza, le 
scienze, le arti, le lettere, gli affari, il trionfo, la 
fiducia in sè e tutte le altre cose che direttamen¬ 
te o indirettamente proteggono e rafforzano la 
vita, la salute e il potere. 

In quanto a parlare di bene supremo, di feli- • 
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cità, di fine ultimo della vita e di altre cose sif^ 
fatte, diremo che sono cose vane e inoonsisteittó: 

Il bene supremo, ossia come si chiama, la f©. 
licita e il fine ultimo, nella vita presente non si 
può rintracciare. Poiché se ci fosse un fine ul¬ 
timo, niente più si desidererebbe, niente sf ap. 
petirebbe; donde segue che non solo da quel mo¬ 
mento non ci sarebbe per lui iL bene, ma che 
1 uomo non sentirebbe neppure; poiché ogni sen¬ 
sazione è congiunta con qualche appetito o av¬ 
versione, e non sentire e non vivere sono la-stessaj 
cosa )). i(D'e Homine, Cap. XI, Paragr. 15). 

II vero bene supremo è procedere sempre verso 
fiim superiori, senza esserne impedito da fora© 
esterne. Lo stesso godere di ima cosa desiderata 
r^on è uno stare, ma un appetire, cioè uno scor¬ 
rere dell animo di colui che gode attraverso le 
parti della cosa goduta. In tal modo la vera vita^ 
e un moto' perpetuo, che quando non può pro-'i 
'cedere in linea retta, si converte in movimenti’ 
circolare, per la impossibilità di arrestarsi. 

In questo punto il relativismo moreJe deirHob^ 
bes, che qua e là nelle sue opere coincide quasi 
con un gretto utilitarismo, alza il tono e assurge! 
ad una concezione veramente dinamica della vita,ì 
indicando airuomo come vera via di sviluppo quel-f 
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jeirindefinito progresso attraverso fini sempre 
ori : progresso che non conosce soste. 

*^a nello squarcio idealistico sintetico non man- 
o ombre vaste e profonde gettate qua^ e là 
^"'^an quadro della umana esperienza. L’Hob- 
^ in sostanza, non à troppa fiducia nella na- 

jyja umana. i n - 

Bene supremo la conservazione della vita, sen- 

sofferenze. La paura della morte e del dolore 
è un gremde pungolo, che, accortamente adopera¬ 
to fà si dagli uomini si ottenga tutto ciò che 

si vuole. _ • ■ j- #. 

Anche i patti strappati con minaccia di morte 

debbono avere valore. Perchè l’uoma aveva la 
libertà di non accettarli, preferendo la morte. 

Sulla paura della morte e del dolore si regge in 
gran parte la impalcatura sociale e legoismo^per¬ 
sonale è una forza tremenda, che anima spesso 
anche quelle azioni che dairegoismo e dall’in- 
teresse personale sembrano più lontane. 

Tutta la vita morale dell’umanità giace sotto 
l’incubo di qeste forze primitive, che non per¬ 
mettono all’umana natura gli slanci superiori nel 
mondo della fede altruistica e gioiosa. C è il pro¬ 
blema dell’al di là, ma, in questa vita, in ultima 
analisi, non ce ne dobbiamo occupare, perchè 
altri concreti problemi dobbiamo risolvere, i quali. 
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esigono da noi la pienezza di tutte le nostre forz 
elementari, appetitive, volitive e pratiche. 

Ma, neirinsieme, dagli uomini non c'è da aspetti 
tarsi troppo. Sotto il manto della virtù è appiat 
tato l’egoismo. 

E anche gli atti che paiono più nobili celano ntn 
interesse personale. 

Anche la pietà muove dairegoismo. 

a La pietà è rimaginazione o rappresentazioìg)j 
di una nostra futura sventura, provocata dalla co¬ 
noscenza della presente sciagura di un altro,., 
{The elements of law. Parte I, Cap. 9,' Paragr^ 
fo 10). Se poi la sventura è immeritata, la nostr4| 
compassione è maggiore, perchè riteniamo più. 

A facile che tale sciagura possa capitare anche a 
Jnoi,\ come può accadere a qualsiasi altro inno^jl 
cente. La pietà è molto minore per chi soffre in 1 
causa di grandi delitti, che noi riteniamo tali di] 
non essere facilmente compiuti da noi. 

Noi non compatiamo quelli che soffrono le pene j 
eterne deli'infemo, per quanto intense esse siano^ 
c perchè crediamo che niente di simile accadrà 
noi, o perchè la nostra imaginazione è insufficie)tlij 
te a rappresentarsi chiarzimente le dette pene» 
perchè quelli che ci parlano delle pene eterna] 
non vivono in modo tale, come se ci crede 
affettivamente. {De Homine, Gap, XII, Paragr, 10)» 
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Anche nella caiità c’è un fondo di egoismo. 
L’essere capaci non soltanto di tradurre in realtà 
1 propri desideri, ma anche di aiutare gli altri 
jjella realizzazione dei loro è sempre per Tuomo 
una bella prova del proprio potere. Perciò 1 eser¬ 
cizio della carità o della buona volontà verso gli 
altri è piacevole. {The elements of lavo. Parte I, 
Cap. 9, Paragr. 17). 

£, il concedere il perdono a chi lo chiede e 
sempre bello, perchè è prova di fiducia in noi 
stessi. Mentre è sconveniente placare i nemici con 
benefici, poiché sarebbe una jwova di debolezza,* 
cioè di aver bisogno di comprare la pace. 

Quale cosa più commovente delle lagrime che 
si versano neUa riconciliazione? Eppure sono sti¬ 
molate da niente altro che dal dispiacere che, 
perdonando, si è oramai costretti a rinunciare ^al 
piacere della vendetta. Questo pensiero non "e in¬ 
cidentale nell’Hobbes. poiché è ripetuto in di¬ 
verse opere, come del resto avviene di tanti altri 
pensieri prediletti, che egli inserisce in opere di¬ 
verse, o immutati, o con leggiere mutarioni for¬ 
mali. 

Ci sono diverse altre passicmi del genere, che 
esistono pur non avendo un nome preciso. 

Ad esempio quella che consiste nel contempla¬ 
re, stando in un luogo sicuro o in un ben munito 
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castello, coloro che sono in un mare in tempesta 
o in battaglia. È certo che il sentimentoi che si 
prova in tali casi deve, nel suo complesso, essere 
piacevole, altrimenti gli uomini non si affollereb¬ 
bero^ a tali spettacoli. G deve essere un misto 
di piacere, che proviene dal senso della sicurezza 


propria e un senso di pietà, che è sostanzialmente 
sofferenza. Ma indubbiamente il piacere è predou 
minante, perchè gli uomini godono in caa sif¬ 
fatti di essere spettatori delle sciagure anche dei 
loro amici. {The elemenis of lato. Parte 1, Gap 9 
Paragr. 19). ' 

In sostanza il malo altrui è piacevole: il bene 
altrui molesto, k Vedere il male d’altri è piace¬ 
vole ; difatti piace non come male, ma come d’al- 
tn.ì Donde avviene che gli uomini sogliono affol- 
larsi agli spettacoli della morte e dei pericoli de^ 
gli altri. Similmente, vedere il bene d’altri è mo. 
lesto, non tuttavia come bene, come d’altri ». (De 
Homine. Gap. XI, Paragr. II). 

Si potrebbe osservare che nel vedere il bene 
d’altoi non si prova molestia per il bene in sè, ma, 
P«r il fatto che tale bene non è nostro. Se anche J 
SI volesse ammettere che in questo senso non si^ 
può parlare propriamente di ostilità al bene altrui) 
in se e per se, in ogni modo rimarrebbe sempre] 

1 mvidia come fondamento di questo senso di mo- 
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lestia. E si tratterebbe sempre in un modo o nel- 
paltro, di sentimenti riprovevoli. Così che, anche 
niella migliore ipotesi, la concezione hobbesiana 
dei sentimenti rimane profondamente pessimistica. 

L’uomo insomma, non ostante le sovrastrutture 
sociali, secondo Hobbes, resta sempre un animale 
fondamentalmente ostile agli aninoali della stessa 
specie. L'urto, il cozzo e la guerra sono lo stato 
normale : la pace, in fondo, è meramente appa¬ 
rente, è una specie di guerra di fatto, se non chia¬ 
ramente e apertamente dichiarata. 

« Poiché la guerra è nient’altro che quel tempo 
nel quale la volontà e Tintenzione di lottare per 
mezzo della forza è o con psp:ole o con fatti *suf- 
ficentemente dichiarata; e il tempo che non è guer¬ 
ra è pace ». {The elemenis of law. Parte I, Ca¬ 
pitolo 14, Paragr. 11). Vale a dire la pace è sem¬ 
pre uno stato di guerra, che però non è aperta¬ 
mente dichiarato come tale. 

L’uomo mira sempre al proprio interesse ed e 
pronto, secondo che gli torna più comodo, fare 
appello alla ragione contro al costume, o al co¬ 
stume contro la reigione. 

L’uomo arriva a un certo disinteresse e ad una 
certa equità soltanto in quelle materie, che non 
ànno nulla a che fare con le ambizioni e gli in¬ 
teressi umani. Ecco perchè del diritto e del torto 
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si disputa non solo colla penna, ma anclie colla 
spada, mentre questo non si fà a proposito delle 
verità della geometria. Ma se le verità della geo- 
mietria avessero delle ripercussioni immediate su¬ 
gli interessi pratici degli uomini se ne vedrebbero 
delle carine. « Infatti io non dubito che^ se fosse 
stato contrario al dritto di dominio di qualche 
uomo o airinteresse degli uomini, che dominano, 
che i tre angoli di un triangolo sono eguali a due 
angoli retti, quella dottrina sarebbe stata, se non 
disputata, soppressa, col bruciare tutti i libri di 
geometria, per quanto poteva colui, al quale ciò 
interessava )), (Leviaìano, Voi. I, Cap. XI). 

^ Non si può certamente affermare che Hobbes 
a^bia ima fiducia soverchia nella serenità di spi¬ 
rito e neirequità umana. 

Tali doti le relega soltanto in quei campi, dove , 
nessun interesse pratico è in moto. Ma questo , 
equivale quasi al metterle al bando del tutto, poi- . 
che è difficile, anzi sarebbe meglio addirittura 
dire impossibile, trovare delle questioni teoretiche ' 
che non abbiano in nessun modo ripercussioni su¬ 
gli interessi pratici che muovono la vita spirituale 
e materiale degli individui e dei popoli. Poiché 
in nessun caso Tempirismo assoluto del caso per 
caso si può reggere e quindi il mondo dell’azione, . 
degli interessi, delle passioni, delle utilità è sem- 
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pre gui<lato da principiì teorici sui quali si ri^per- 
cuote il dissenso, che ci può essere nelle que^ 
gtioni pratiche. 

Nel mondo hobhesiano Tindividuo rimane più 
come un centro di collisione, che come un centro - 
di coordinazione. Un pessimismo integrale e pro¬ 
fondo vela tutta la concezione che l’Hobbes à 
della vita psichica e fisiologica dell’individuo e 
della società, in cui l’individuo è costretto a vi¬ 
vere e a lottare. 














LA RELIGIONE 


Non è facile definire il concetto preciso che 
THobbes à della religi-one. Poiché in. taluni passi 
sembra che annetta grande importanza alla reli¬ 
gione stessa, in altri la relega tra le questioni che 
non è urgente risolvere e la cui soluzione inte¬ 
grale si può rimandare al mondo di là, continuan¬ 
do in questo ad attendere alle cure concrete della 
vita. Non mancano poi, qua e là, frizzi mordaci 
contro il fanatismo dei teologi e la loro inesau¬ 
ribile volontà di disputare. A volte il nostroi au¬ 
tore sembra avere il senso profondo del problema 
religioso, a volte invece il sorriso dello scettico 
pare gli sfiori, sia pure per un istante, le labbra. 

In sostanza però della questione religiosa egli 
tratta abbastanza diffusamente nelle varie opere, 
perchè nella impostazione del problema teoretico 
della conoscenza del mondo e in quello pratico 
deir assetto sociale e politico, egli sì trova spesso 
davanti alla questione di Dio, della sua esistenza, 
del culto dovutogli. E naturalmente egli che si 
sforza costantemente di vedere la vita individuale 
e sociale com*è o almeno, come, in buona fede, 
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egli crede che oggettivamente sia, non può igno-^ 
rare il problema religioso. 

(( La religione è il culto esterno degli uomini 
che onorano sinceramente Dio. Onorano poi sin¬ 
ceramente Dio, coloro i quaJi credono che egli non 
solo esista, ma sia anche il creatore e jil reggitore 
onnipotente e onnisciente di tutte le cose, e inol" 
tre il distributore, ad arbitrio proprio, delle pro¬ 
sperità e delle avversità. Pertanto della religione 
pura, cioè naturale, ci sono due parti, una delle 
quali è la fede, ossia il credere che Dio c*è, e 
governa ogni cosa, Taltra è il culto ». (De Ho- 
mine. Gap. XIV, Paragr. 1). 

Dio deve essere da noi amato non alla maniera 
fon cui amiamo gli altri uomini, ma bensì ese- 
-^endo in letizia i suoi ordini. 

La religione, fuor che quella che consiste nella' 
pietà naturale, hon è affare privato, ma deve di¬ 
pendere dalle leggi della città. La religione non 
deve essere confusa colla filosofia, poiché non è 
materia di disputa, ma di adempimento. Non sì ; 
deve dìfatti neppure discutere se Dio debba es- ' 
sere amato, temuto, onorato. Si può disputati! ' 
soltanto su quelle cose che possono essere ma¬ 
teria di dissenso fra Tuno e l’altro uomo : ma la i 
fede in Dio non può entrare nel novero delle cose ' 
opinabili, su cui è possìbile discutere. La disputò^ ’ 
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' ientifica distrugge la fede, a Difatti posta la scìen- 
^ è tolta la fede, come posta la fruizione è tolta 
^ speranza ». (De Homine, Cap. XIV, Paragr. 4). 

Le questioni che si possono fare intorno a EXo 
fondatore della nafiira sono troppo curióse ed è 
jneglio, in ultima analisi, eliminarle. 

La religione non si trova in nessun’altra creatura 
vivente fuor che nelluomo : quindi è tipica del¬ 
l'uomo. J !• 

£ naturale all’uomo il ricercare le cause degli 

avvenimenti, le cause dei principi delle cose e i 
motivi della buona e dell’avversa fortuna. Inol¬ 
tre il pensiero deU’awenire indeterminato, che 
può arrecare mali e sciagure, spesso affligge l'uo¬ 
mo, che cerca di figgere lo sguardo nel futuro. 
Dia tutte cjueste ragioni insieme può essere sca- 
turito il concetto di poteri o agenti invisibih delle 
cose : e specialmente dal timore perpetuo in cui 
il genere umano è tenuto dalla ignoranza delle 
cause prime dei fenomeni. Quindi, secondo l’Hob- 
bes, ben dissero alcuni antichi poeti che gli dei 
furono dapprima creati dall’umano timore. 

È benà vero, che egli si affretta ad aggiungere 
che questa ^iegazione valeva per gli Dei molti 
esistenti presso i Gentili. « Ma il riconoscimento 
di un unico Dio, eterno, infinito ed onnipossente, 
può più facilmente essere derivato dal desiderio. 
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che anno gli uomini, di conoscere le cause d^i 
corpi naturcJi e le-loro diverse virtù e fenomei^' 
piuttosto che dal timore di quello, che sarebl^ 
accaduto loro neH’avvenire. Poiché colui, che da 
un qualunque effetto, che vede, ragionasse sulljl 
causa prossima ed immediata di essoi e da quella, 
causa passasse alla causa della causa e s’imi m»^ 
gesse profondamente in tutto il concatenametit^ 
delle cause, giungerebbe a questo, che deve es- 
Servi — come anche i filosofi pagani confessava^ 
no un primo motore, cioè una prima ed eternici! 
causa di tutte le cose, ed è clù, che gli uomii^ 
intendono col nome di Dio : e tutto questo, sen^a' 
pensare alla propria fortuna, la preoccupazionfej 
\ della quale inclina al timore, ed impedisce di ri¬ 
cercare le cause delle altre cose, e perciò dà oc^ 
casione di fingere tanti dei quanti sono gli uo ming , 
che se li fingono ». (Leviatano, Voi. I, Gap. XII),/ 
In queste ultime parole sembrerebbe che si in¬ 
filtrasse una punta di spiegazione antropomorlfie^ 
deU’origine del concetto di divinità. Ma a bei^ 
riflettere il principio della esigenza di una causa 
prima domina tutta la trattazione della esisten^ 
di Dio fatta dall Hobbes. 'Dico espressamente trafit 
tazione e non dimostrazione, perchè nel pensìetfl 
hobbesiano 1 esistenza di Dio più che dimostri 
è postulata genericamente. Soltanto poi il nostre 
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autore ricerca spesso lunghe serie di passi delle 
aacre scritture, che documentino i punti di vista 
Ja lui sostenuti in materia di religione. 

L’adorazione di Dio è insegnata a noi dalla 
luce naturale. Noi dobbiamo concepire Dio come 
e^stente, trascendente, eterno (in contrapposizio¬ 
ne col mondo creato nel tempo), tutelatole del 
genere umano, non raffigurabile in forme defini¬ 
te temporali e spaziali, unico, onnipotente, pa¬ 
dre, re e signore. 

Onorare Dio vuol dire pensare il suo potere e 
la sua bontà quanto più grande sia possibile. Cul¬ 
to di Dio od adorazione di Dio sono la stessa 
cosa. L’adorazione può essere naturale ed arbi¬ 
traria (relativa ai luoghi e ai tempi), comandata 
e libera, pubblica e privata . 

Gli atti di venerazione verso Dio sono : le pre¬ 
ghiere, i rendimenti di grazie, i doni, i giuramen¬ 
ti fatti soltanto nel nome suo, un giusto timore 
verso dì lui. Ci si deve, per questo, astenere dal 
discutere sulla sua natura, perchè questo equivale 
al mancargli di riguardo*. 

Dio infine deve essere venerato non solo in se¬ 
greto, ma anche in pubblico. Ma la migliore for¬ 
ma di culto è robbedienza alle sue leggi, come 
la violazione dei suoi comandamenti è la più 
grave offesa che gli si possa arrecare. 
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Si tenga in ogni caso presente che esiste un re 
gno naturale di EMo ed esistono delle leggi nati 
tah. Ogni umana azione è Tinizio di una lung* 
catena di conseguenze a cui Tuomo non può s^ 
trarsi. Spesso un’azione compiuta per averne pi^jj 
cere produce a lunga scadenza delle conseguei]|fl| 
spiacevoli. E le violazioni delle leggi naturali p3 
tano con sè inevitabilmente le punizioni che auJ 
azioni violatrici sono naturalmente connesse. ChìJ 
à voluto il primo anello della catena non 
e non può lagnarsi se è costretto a sopport^M 
anche l’ultimo anello spiacevole, che al primò«^| 
connesso da una sequenza, che in nessun punt<J 
SI può spezzare. Perciò esiste una specie di gi®^ 

^ stizia naturale per cui l’intemperanza è punita còni 
le nialattie, la temerità con gli insuccessi, ri^J 
giustizia con la ribellione, la ribellione con laf 
schiavitù. {Leviatano, Voi. J, Gap. XXXJ). Biso 
^a quindi essere cauti nello scatenare la causa» 
htà naturale, che agisce con tutti i caratteri df| 
una fatalità quasi meccanica. Neirinsieme deiri 
verso non esistono fenomeni isolati ed arbitraffl* 
tutti quanti gli avvenimenti sono inquadra^ 
tutto, nel quale si realizzano. J 

L Hobbes dà grande importanza al concetto df 
redenzione, che, secondo lui, è un punto capil^ 
della fede. Il concetto di sacrificio espiatorio ers 
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fondamentale neirAntico Testamento ed è pas¬ 
sato integralmente nel Nuovo, nel quale Gesù Gri¬ 
gio riassume in sè la figura del capro sacrificato 
e del capro espiatorio, assumendo su di sè il peso 
di tutti i peccati dell'umanità da redimere. 

Un solo articolo di fede è fondamentale, cioè 
strettamente necessario alla salvazione dell’anima : 
Gesù è il Cristo, il re inviato a ridare agli uomini 
la possibilità di conquistare la vita eterna, che 
avevano perduto col peccato di Adamo. Secondo 
THobbes, fuori di questo punto di fede, che deve 
essere al di sopra di ogni discussione, tutti gli altri 
costituiscono materia opinabile e permettono in¬ 
terpretazioni diverse da persona a persona. 

La fede, coll’allontanarsi dalle sue origini sem* 
plici, si indebolisce, perde terreno e si trasforma. 

Così, secondo l’Hobbes, si spiega Tabolizione 
della religione della chiesa di Roma in Inghilterra 
ed in altri paesi. « Ed anche la religione della 
chiesa di Roma fu, in parte, per la stessa ragione, 
abolita in Inghilterra ed in parecchie altre parti 
della cristianità : talmente il decadere della virtù 
nei pastori fa decadere la fede nel popolo; ed 
in particolare, per Tintrodursi della filosofia e della 
dottrina di Aristotele nella religione, per opera 
degli scolastici, onde sorsero tante contraddizioni 
ed assurdità, da trascinare il clero in ima reputa- 
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zione d’ignoranza e di intenaoni fraudolente 
da volgere il popolo a rivoltarsi contro di esso' 
co^o il volere dei principi, come in Francia’ d 
m Olanda, o col loro volere, come in Inghilterra »- 
(Leviatano, Voi. I, Cap. XII). 

L Hobbes non è certamente tenero per il Cat. 
tolicismo, perchè ritiene che molti articioli di fede 
simo stati suggeriti non dalle vere esigenze della 
^e. ma dal vantaggio del papato e dei suoi sud 
diti spmtualf, risiedenti in territori governati dà 
altri principi cristiani. Mediante tali articoli il p ’ 
pato manterrebbe la sua ingerenza negli affari 
interni degli stati stranieri ; ingerenza che i prin¬ 
cipi di t^i stati potrebbero facilmente eliminai# 

^ non fossero tenuti discordi fra di loro dariì 
Niniitua emulazione. 

Ma i mali gravi, sempre secondo il nostro au 
tore. non sono tipici della chiesa cattolica, ma ' 
an^ delle chiese riformate, ragione per cui egli l 
cKiude il cap. XII del Leviatano (Voi. I) con una 
specie di invettiva generale contro i sacerdoti di 
tutte .le chiese : a Sicché io attribuisco tutti i cam, 
biamenti di religione nel mondo ’ad un’unica e 
medesima causa cioè gli spiacenti sacerdoti,, nè 
so o tra 1 cattolici, ma anche in quella chiesa, che 
a preso più dalla Riforma », 

Non à fiducia adunque nei sacerdoti e nei teo- 
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logi» ^ quali si debbono tener paghi di discutere 
affari del mondo di là, senza mettere le mani 
in quelli di questo mondo, che debbono essere 
governati in tutto e per tutto dal principi legit- 
timi» stanno a capo degli stati. 

La religione, per THobbes, è una g^ran bella 
cosa, nobile, elevata, elevatissima : perciò sta bene- 
a se, in disparte da tutto. A meno ché non entri,, 
per così dire, ufficialmente nel meccanismo pra¬ 
tico del governo dello stato, nel qual caso è di. 
spettanza del potere civile il prendere disposi¬ 
zioni in materia. 

La religione dei teologi è un pericolo per la. 
pace sociale. « Pertanto presso tutti i popoli la 
religione e la dottrina, che ciascuno impara, fin 
dai primi anni, vengono talmente conservate in 
pejrpetuo, che i dissenzienti sono odiati e ingiu¬ 
riati, come appare manifestamente dai libri dei. 
teologi (a cui si addirebbe mieno di tutti) pieni di 
atrocissime ingiurie. E Tindole di tali uomini non. 
è atta alla pace e alla società )>. {De Hornine, 
Cap. XIII, Paragr. 3). 

1 teologi governano il mondo coi giuochi di pa¬ 
role, abusando di nomi latini e greci, come quan¬ 
do chiamano il Salvatore Verbo, quasi che pa¬ 
rola e Verbo non fossero la stessa cosa. Di più 
si servono continuamente di nomi che non ànno 
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nessmi comprensibile significato come ♦ ipostaticd, 
transubstanziato, oonsubstanziato, eternamente pre¬ 
dente e altre lociizioni del genere, che fanno par¬ 
te del gergo degli scolastici. 

Bisognerebbe, secondo THobbes, fare una pro- 
"va ; afferrare uno scolsistico per vedere se riu¬ 
scirebbe a tradurre qualche capitolo sulla Trinì^ 
tà, Deità, natura di Cristo, transubstanziazdonè, H- 
bero arbitrio e altri del genere in una lingua mo¬ 
derna, con un frasario intelligibile. 

« Quarè il senso di queste parole : <« La prima 
causa non infonde necessariamente niente nella 
seconda, per la forza dell’essenziale subordina^ 
:zione delle seconde cause, per cui giovò quelli^ 
-^eir operare »? Esse sono la traduzione del titolo 
del sesto capitolo del Suarez, I libro. Del concorst^ 
azione ed aiuto di Dio )). {Leviatano, Voi. I, Ca-^ 
pitolo Vili). Questo frasario, secondo rHobbe% 
non è comprensibile e non à nessun significa|i| > 
concreto e preciso. 

Eppure molti si persuadono che tutto ciò abbiar 
un senso determinato ed intelligibile, chiamandS 
«religione vera le proprie credenze e battezzandifit 
tjuelle degli altri col nome di superstizione. 

Il seme della religione è veramente nel cuore 
dell’uomo, come desiderio di spiegazione del mon¬ 
do dei fenomeni e timore del male che può so- 
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praggiungere; ma quelli che tal seme anno osser¬ 
vato, Tanno sviluppato, consolidato in leggi e vi 
ànno aggiunto delle invenzioni proprie, atte a me¬ 
glio governare gli altri. 

Ma il governare effettivamente non spetta agli 
uomini di religione, bensì ai legittimi monarchi. 

Alcuni, per disobbedire al proprio sovrano, ànno 
invocato una specie di patto fatto direttamente 
con Dio, al quale solo spetterebbe la vera obbe¬ 
dienza. Ma tale tesi è ingiusta: perchè un patto 
nou si può fare con Dio se non per interposta 
persona, che rappresenti Dio: e questa inte^o- 
sta persona è quella che e in possesso legiittimo 
della sovranità, che dipende appunto e deriva da 
Dio. 

Soltanto per un articolo di fede vale la pena 
di affrontare la morte, cioè per quello che affer¬ 
ma che Gesù è il Cristo Redentore, che tornerà 
a portare la salvezza e la vita eterna. Sembre¬ 
rebbe qui che Hobbes alzasse U tono e assumesse 
\in atteggiamento di profeta e di martire per la 
fede. Ma, sembra di intrawedere un suo sorriso 
scettico, perchè egli soggiunge che morire dopo 
tutto è cosa secondaria : l’essenziale del martire 
(o testimonio) è ohe egli faccia la testimonianza; 
che muoia o no per la fede poco conta. 

Ma la credenza in Cristo Redentore non im- 
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plica che i credenti siano poi obbligati -ad ubbi¬ 
dire a coloro, che insegnano loro le verità reli« 
giose, disobbedendo alle leggi e ai comandi dei 
loro sovrani. I credenti aspettino con saggezza, 
con pazienza e coli fede il ritorno di Cristo e in¬ 
tanto si accontentino di ubbidire Eli loro attuali 
governanti. 

Così la fede è accantonata definitivamente e non 
si vede oonie abbia effettivamente un valore pra¬ 
tico, ossia una Influenza efficace sulla condotta 
del credente. j 

È una Eispettazione puramente teoretica e pla-^ 
tonica, che appare campata in aria, e che Iziscia 
correre il mondo delle aizioni fattive per la sua 
chiana, senza interferire per nulla con la lotta reale 
che si combatte nella vita. Qui indubbiamente 
traspaiono chiau-amente i fini politici a cui si ispi¬ 
ra tutta la trattazione del problema filosofico e 
religioso deirHobbes. 

Dbl resto suiche se la fede fosse chiamata in 
lizza direttamente, gli uomini comuni non anno 
il dovere di battersi fino in fondo» per essa. Tale 
dovere spetta soltanto ai pastori, sà capi : i gre¬ 
gari possono tradire impunemente. Muoiano gli 
apostoli, pare che dica beffardamente THobbed^^ 
essi che sono i fanatici. 

Volete sentire le sue parole precise? 
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« Infatti, se ad un uomo ignoiante. in potere 
di un re o di uno stato idolatra, vien comandato, 
sotto pena di morte, di adorare davanti ad un 
idolo, ©d egli detesta l’idolo nel suo cuore,, tut¬ 
tavia fa bene ad adorare; benché, se avesse la 
forza di soffrire la morte, piuttosto che adorarlo, 
farebbe meglio. Ma se un pastore, il quale, come 
messaggero di Cristo, si è impegnato di insegnare 
ale genti la dottrina di Gisto. facesse lo stesso, 
sarebbe non solo un colpevole scandalo, di fronte 
alle coscienze degli altri cristiani, ma un perfido 
abbandono della propria missione ». (Lematano, 

Voi. II. Gap. XLV). 

Strumento di governo e dovere supremo sol¬ 
tanto per gli uomini eminenti, che ad essa si sono 
esplicitamentq dedicati : tale è la religione hob- 
Ijesiana. Non vincdo amoroso che dovrebbe strin¬ 
gere insieme gli affratellati uomini figli dello stesso 
Padre Celeste; come è effettivamente nella mi¬ 
gliore tradizione cristiana, liberata dalle superstrut- 
ture dogmatiche. 

In Hobbes la religione rimane la pura credenza 
in un Dio molto lontano dal mondo, m un Reden¬ 
tore che ritornerà alla fine dei tempi a salvare 
gli uomini. Ma intanto? Intando ubbidite ai go¬ 
vernanti, legittimi rappresentanti di Ko e non oc- 
cupatevi di altro. 
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Tutto va per il meglio, si potrebbe dire, nel 
migliore dei mondi possibili; se non ci fosse di 
mezzo quella ferrea e tremenda realtà del bellum 
omnium cantra omnes. Realtà con la quale bisó¬ 
gna rassegnarsi, in modo o nell’altro, a fare i 
conti. 

E i conti li dobbiamo fare seguendo i dettami 
della fede e vedendo negli uomini dei fratelli, 
oppure sottomettendoci alle dure necessità della 
guerra di tutti contro tutti, sia essa pure temperata 
da quella specie di tregua diffidente ed armata, 
che si à colla costituzione dello stato, il grande 
Leviatano stritolatore, che tutto eguaglia ed in¬ 
goia? Hóbbes pone il problema e non lo risolv^t 

Ujn dualismo tremendo; di qua la fede pura, 
di là la religione fredda, disciplinata dallo stato, 
che governa anche tutte le altre forme di attività 
dei cittadini. 

Il tentativo supremo di unificazione KoBbesiana 
si risolve in un dualismo ancora più radicale. Allo 
stato tutti i poteri: anche la fede. Ma la fede, 
nelle fauci del Leviatano, diventa culto esteriore 
imposto, ipocrisia, tartufiamo spirituale e religio¬ 
so. La fiammella pura e tremolante fede in¬ 

genua e primitiva si raccoglie nei ^ienetrali inac¬ 
cessibili della coscienza individuale, dove nessu¬ 
na bufera può spegnerla. 
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Perchè la vera fede è amore e T amore non è 
la fredda parola logica, ma Fazione continua e^ 
instancabile fra gli uomini che lottano, soffrono e 
sperano. 

Hobbes conosce la fredda dottrina, ma non la 
fede pura. Egli offre tutto al Leviatano, perchè* 
dietro la maschera beffarda del suo volto c’è Tari- 
dità, cioè il nulla. 

Gli arzigogoli della dottrina non lo salvano deJla. 
bancarotta spirituale. Può compulsare sottilmente 
fin che vuole le Sacre Scritture : non ne trarrà mai 
una ispirazione feconda. Perchè gli manca la luce- 
interiore che guida al bene. 

Egli à distrutto il mondo morale, quando à po¬ 
stulato che la forza suprema è il gretto egoismo. 

La vera realtà, la realtà intima e profonda de)^ 
Fuomo si chiaijaa non già egoismo, ma devozione 
e sacrificio. Soltanto sul dovere e sullamore si 
crea ciò che è destinato a durare e a sopravvi-. 


vere. 
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La condizione naturale degli uomini fuori della 
società civile nòn è altro che la guerra di tutti 
contro tutti, durante iX quale tutti anno diritto su 
tutte le cose. Appena gli uomini conoscono la 
miseria del loro stato, cercano di uscire da que¬ 
ste condizioni, cedendo ciascuno una parte del 
proprio diritto sulle cose. Senza questa transazio¬ 
ne non vi#è la società civile, nè la sovrana po¬ 
tenza dello stato. Prima che si costituisca lo stato 
vi è la lottg^ la diffidenza perpetua. 

Nello stato patUTale una potenza assicurata e 
tale che nessutio possa resistervi conferisce il di¬ 
ritto di comandare e di regnare, dimodoché la 
potenza effettiva sì giustifica di per sè, perchè 
può realizzEire tutto ciò che vuole. Il regneue e il 
comandare si impongono quindi agli egoisrpì coz¬ 
zanti e costituiscono come un principio superiore, 
che orienta e coordina. 

Ma è assurdo, secondo il pensiero hobbesiano, 
concepire il regnare e il comandare, come atto 
astratto, al di fuori di coloro che effettivamente 
esercitano il comando e detengono Timperio. 


7 » ^obbes 
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11 regnare è essenzialmente potere personale e, 
in quanto personale, trasmissibile. 11 popolo à po¬ 
tuto scegliersi un re, costituendogli le condizioni 
necessarie e sufficienti, perchè potesse esercitare 
Timperio e nello stesso modo il re à diritto di sce¬ 
gliersi un successore e ^ designarlo. Questo diritto 
di designare il successore vige tanto nel regime 
I^atrimonicJe o dominio diretto, quanto nella mo¬ 
narchia giuridicamente istituita. 

Lo scettro può non solo essere legittimamente 
lasciato ad altri per testamento dal monarca, ma 
essere anche donato o venduto, vita naturai du¬ 
rante, deJ monarca, che lo tiene in ,8Uo posses-jj 
so. E in ogni caso la trasmissione è legittima, 

] 11 potere del sovrano sui sudditi è della natura , 

di quello del padre e della madre sui ifigli e dii 
quello del padrone sui propri schiavi. « Come per] 
il terzo articolo la madre e originariamente 
drona dei suoi figli, e poi il padre, o qualunqp^j 
altro prenda il suo diritto da lei; resta evidentg] 
che i fanciulli non sono meno sottomessi a quel^ I 
che li nutrono, e che li allevano, che gli schiavi! 
ai loro padroni e i privati allo stato; e che i padi^J 
e le madri non possono far torto ai loro figli, men-j 
tre essi vivono sotto la loro potestà. Cosi un figlio] 
è liberato dalla soggezione ai suoi genitori, daglii 
stessi mezzi con cui i sudditi e gli schiavi sono] 
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liberati da quella del loro padrone o del loro prin¬ 
cipe : poiché Temancipazione è la stessa cosa che 
la manomissione. E 1*abdicazione corrisponde al- 
Tesiglio o al bando ». (De ciue. Parte li. Gap. IX, 
Paragr. 7). 

11 potere sovrano deve emanare le leggi civili, 
che debbono poi regolare tutta la vita sociale. 
È necessario prevenire la violenza e prevenire i 
disordini, più che punirli una volta che siano av¬ 
venuti. E siccome violenza e disordini nascono 
dalle contese sulla proprietà, sulla giustizia, sul 
bene e sul male, valutati secondo i variabili cri¬ 
teri dei sìngoli, la sovrana potenza deve preserie 
vere misure pubbliche per stabilire ciò che ap- 
pEUtiene a ciascu^io e per determinare ciò che 
ciascuno deve fare o non fare. 

Queste regale e misure sono appunto le leggi 
civili o politiche, le quali debbono essere ema¬ 
nate da chi à il diritto di maneggiare la spada 
e quindi di costringere airubbidienza aiiche quelli 
che fossero eventualmente recalcitranti ad esegui¬ 
re gli ordini impartiti dalla sovrana potenza. 

La potenza sovrana deve essere assoluta neh 
Pesercitare i suoi diritti, ciòè nel servirsi della 
spada di giustizia e di quella di guerra, nello sta¬ 
bilire o abolire le leggi, giudicare i processi, pu¬ 
nire i delitti, scegliere tutti gli ufficiali e magi- 
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strati. (De corpore /boZ., Parte IL Gap. I, Para-- 
grafo XllI). 

Alcuni, che non anno sperimentato le miserie/| 
derivanti da una lunga guerra, possono credere 
che queste condizioni necessarie per avere Ja pace 
sociale siemo troppo dure. Ma se qualcuno pensa 
di poter stabilire uno stato seddo e sicuro con 
una potenza sovrana limitata, erra di gran lunga; 
come errano appunto quelli che ritengono che il 
potere sovrano po^a scaturire dairaccordo di un 
gruppo di persone sopra alcuni Enticoli essere 
concesso a un uomo o ad un certo numero di per¬ 
sone, che si prendano cura di vedere che questi ar- '| 
ticoli, su cui ce il comune consenso, siano applica^ 
li : e che poi, il potere stesso, se le persone a cui è ] 
affidato lo adoperano male, possa essere revocato^ { 
Un tale tipo di stato non si potrebbe reggere, per*'j 
che colui o colorò, che avrebbero il potere di affi-i 
dare o revocare il potere, sarebbero in effetto in-") 
vestiti della potenza sovrauia e non già quelli a cui ; 
il potere verrebbe concesso. Non si può adunque, | 
concepire potenza sovrana se non illimitata e ca¬ 
pace di esercitare la forza, contro coloro che non ' 
eseguono i suoi ordini. 

Lo stato è istituito, quando ad un uomo o ad 'i 
una assemblea è dato dalla maggior parte il di¬ 
ritto di rappresentare tutti. In tal modo si costi- 
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juisce il potere sovrano. Le conseguenze di^ tale 
costituzione sono le seguenti : i sudditi non pos¬ 
sono cambiare la forma di governo, il potere so¬ 
vrano non può 'essere perduto, è incensurabile, 
insindacabile, giudice assoluto, legislatore, arbitro 
della pace e della guerra, dispensatore delle ca¬ 
riche, delle ricompense, dei premi, degli onori 
di qualsiasi specie, anzi addirittura sorgente dello 
stesso onore. « Come il potere, così Tonore del 
sovrano dev’essere più grande che quèllo! di uno 
o di tutti 1 sudditi, poiché nella sovTEuiità è la sor¬ 
gente deironore. Le dignità di lord, conte, duca 
e principe derivano da lui. Come in presenza del 
padrone i servi sono tutti eguali e senza alcuna 
dignità, così sono i sudditi in presenza del so¬ 
vrano, e, spicchino essi di più o di meno, quando 
sono lontani suo sguardo, alla sua presenza 
essi non spiccano più che le stelle di fronte al 
sole )). (Leviatano, Voi II, Gap. XVlH). 

Il sovrano adunque è il sole di fronte ai sud¬ 
diti. Però esiste un potere superiore anche al sup 
ed è il potere di Dio. 

11 sovrano à in effetto potere assoluto e, qua¬ 
lunque cosa fa,ccia, i sudditi non ànno diritto di 
ritenersi offesi o ingiuriati o vessati, perchè ànno, 
colla loro sottomissione eJ sovrano, preventiva¬ 
mente e implicitamente acconsentito ad ogni sua 
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azione. Però il sovrana à un dovere : quello di 
ben governare il popolo, poicbè se egli conduce 
il popolo al danno e alla rovina, viola la legge 
di natura e la legge di Dio. (De corpore poL, Par¬ 
te II, Gap. IX, Paragr. 1). 

Le azioni che tendono alla rovina del popolo 
sono contro i doveri del sovrano, il quale ya, in 
tal modo, incontro alla dannEuzione eterna. 

Del resto il vero profitto del pppdlo coincide 
col vero profitto del sovrano. Salus populi, su¬ 
prema lex; e per salvezza del popolo si deve in¬ 
tendere non solo la preservazione della sua vita, 
ma anche la tutela dei suoi interessi. 

Ma questo non basta. Poiché i beni eterni sono 
preferibili ai beni temporali, i sovrani sono ob¬ 
bligati dalla legge di natura a stabilire le dottrine 
e le regole, mediante le quali il popolo può pro^ 
cacciarsi la eterna felicità. (De corpore poi. Ibid.). 

Tutte le differenze fra le forme di governo si 
riducono alla differenza del numero delle persone 
in cui risiede il potere sovrano. Il potere sovrano 
può essere o in uno, o in una assemblea totali^ 
tarla o in una parziale. 

Qtiindi ci sono tre forme di governo. « Quand(\ 
la rappresentanza è in un uomo, allora il governo 
è una monarchia; quando è in un’assemblea di 
tutti insieme, allora è una democrazia, o governo 



LO STATO 


m 


popolare; quando è un’assemblea di una parte 
sala, è detta aristocrazia. Altro genere di governo 
non può esservi, perchè o uno o più o tutti pos¬ 
sono avere il potere sovrano per intero, il quale, 
come ò dimostrato, è indivisibile », {Leviatano, 
Voi. I, Gap. XIX), 

La monarchia, secondo THobbes, è preferibile 
per varie ragioni. Perchè i danni deiregoismo fa¬ 
migliare e privato sono ridotti al minimo : inoltre 
il monarca può consigliarsi più largamente tion 
tutti i competenti, è più coerente, à un numero 
minore di favoriti da proteggere, che non le as¬ 
semblee numerose, le quali vivono di clientele 
vaste. L^inconveniente, che possa succedere al 
trono un fanciullo, è temperato dall'istituto della 
reggenza. Per tutte queste ragioni e per tutti i pe¬ 
ricoli demagogici, da cui i governi di assemblee 
non sono mai immimi, la monarchia rimane sem¬ 
pre la miglior forma di governo. 

E* curioso notare come l’Hobbes, tra gli incon¬ 
venienti gravi che possono affliggere la vita di 
uno stato, metta la grandezza smodata di una città 
e lo sviluppo di corporeurioni. ((Un'altra infermità 
di uno stato è la smodata grandezza di una città, 
quando è atta a fornire nel suo proprio circuito, 
gli uomini e il denaro per un esercito: e così an¬ 
che il gran numero di corporazioni, che sono come 
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tanti stati minori nelle budella di uno maggiore, 
simili a vermi negli intestini di un uomo natu¬ 
rale )). (Leviatano, Voi. Gap. XXIX). 

Ma, qualunque siasi la forma di governo, si 
tenga presente, che non già le leggi governano, 
ma gli uomini, perchè le leggi, che soi^o carta e 
parole, non fanno paura a nessuno, senza le spa¬ 
de, che possono danneggiare o uccidere quello 
che non ubbidisòe. Quindi, in ogni caso, non go¬ 
verno di principi! generali, ma di "persone vive e 
armate. 

E bensì vero che queste persone sono sogget^ 
al giudizio divino : ma il redde rationem è molttf 
lontano, perchè è rimandato al giorno del giudizio, 
in cui il Redentore tornerà a portare la vita eterna, 

' Intanto le cose del mondo si risolvono con cri¬ 
teri molto concreti, cioè tenendo conto della pau¬ 
ra che gli-uomini ànno della morte e del dolore ^ 
Maneggiando abilmente questa paura si ottiene 
tutto da loro e si mantiene l’ordine sociale, la 
tregua irrequieta nel bellum omnium contra omnes. 

La paura è la pietra angolare della società, GÌ 
sono altre forze che sostengono Tedificio sociale: 'I 
ma non così saldamente come la paura. 

Tutte le società sonp costruite sulla gloria, sulle. , 
comodità della vita, sulEamor proprio, più che sul- i 
la inclinazione che Tuomo abbia per i suoi simili. 
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Ma la gloria è• privilegioi di pochi e dura poco. 
Le comodità della vita aumentano più per virtù 
di un dominio assoluto, che per la mutua assi¬ 
stenza. Se il timore fosse tolto di fra gli uomini, 
essi aspirerebbero più al dominio che alla società. 
« È adunque una cos,a del tutto dimostrata, che 
Torigine delle più grandi e durevoli società, non 
proviene da una reciproca benevolenza che gli 
uomini si portino, ma da un timore reciproco, che 
essi ànno gli uni degli altri ». (De cioè. Parte I, 
Gap. I, Paragr. 2). 

L'Hobbes osserva che gli ànno fatto Tobiezio'* 
ne, che il timore dovrebbe essere una forza non 
costruttrice della società, bensì disgregatrice, in 
quanto gli uomini non dovrebbero, dominando 
questo sentimento, sopportare la vista gli uni de- 
gli altri. * 

Egli osserva che non si deve confondere il ti¬ 
more col terrore e Tavversione. Col timore egli 
vuole indicare la semplice aspettazione di un dan¬ 
no futuro. Egli trova la riprova della verità delle 
sue asserzioni nel sospetto, nella diffidenza, nel 
premunirsi, nel rinchiudersi, nel fortificarsi, nel- 
rarmarsi, ch^ sono fenomeni normali nella so¬ 
cietà. « In una parola, sia che si venga alle mani, 
o che di comune accordo si abbandonino le armi, 
la vittoria o il consenso delle parti formano la so- 
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cìetà civile, e io trovo neU’una e nell^altra cosa 
che c’è qualche miscuglio di questo timore reci- 
proco )). {De cive, Ibid,), 

La società è governata da imposizioni, cioè da 
leggi. Per ben determinare il concetto di legge, 
bisogna guardarsi dal confondere la legge col pat¬ 
to, e col consiglio. Sono tre concetti ben distinti, 
che tuttavia alcuni autori ànno confuso. 

Nel patto prima si dichiara e determina l’azione 
che si deve fare o non fare e poi segue la pro¬ 
messa di fare o di non Fare. 

Magnolia legge il concetto dì obbligazione è so¬ 
stanziale e preliminare : la dichiarazione di ciò che 
si deve fare o non fare viene dopo. Nel consiglio 
si y^erca di persuadere alFazione, indicandola co¬ 
me la migliore nel caso specifico e dicendone le 
ragioni : nella legge si impone di fare o non fare* 
in base a un diritto che si possiede di fare tale 
imposizione. 

Tenendo conto di queste differenze, si deVe no¬ 
tare che un monarca potrà avere il dovere di ascol¬ 
tare quanto gli dicono i suoi consiglieri, ma non 
di fare assolutamente quanto gli suggeriscono. 

La ragione di seguire un consiglio sta tutta nella 
motivazione per cui il consiglio è dato. Nella leg¬ 
ge, nel comando la ragione di ubbidire scaturisce 
dalla volontà che formula il comando medesimo^ 
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Quindi la vera definizione della legge è la seguen¬ 
te : « La legge è una ordinanza di quella persona 
(sia d^un uomo che governa q d’ima corte) di cu; 
il comando tiene luogo di ragion sufficiente per 
ubbidirvi ». (De cioè. Parte II, Gap. XIV, P^a- 
graio I). 

I comandamenti di Dio sono legge per gli uo¬ 
mini, quelli dello stato per i sudditi, quelli dei 
forti per i deboli che non possono resisterai. 

Non si deve poi ritenere fondamentale nel con¬ 
cetto di legge l’idea del comune consenso, come 
ritiene Aristotele. Poiché le leggi si impongono 
anche a quelli che non le vorrebbero osservare. 
E il dissenso degli esecutori della legge non to¬ 
glie al legislatore il diritto di emanarla, 

« Poiché è ben manifesto che le leggi divine, 
né le naturali non sono venute dal consenso degli 
uomini : visto che se ciò fosse, esse potrebbero 
essere abrogate da questo stesso consenso; e tut¬ 
tavia esse sono immutabili ». (De cit)e«, Parte II, 
Gap. XIV, Paragr. 2). 

Nel campo morale le leggi sono ordini della vo¬ 
lontà divina, le cui disposizioni coincidono con 
quelle giustificate dalla razionalità naturale. Nel 
campo sociale le leggi sono imposizioni dello sta¬ 
to, che mira a ordinare la vita dei sudditi e a di¬ 
stinguere il diritto dal torto. 
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c( La legge civile è, rispetto ad ogni suddito, il 
complesso di quelle regole, che lo stato gli à im¬ 
posto di usare colla parola, con lo scritto o con 
altro sufficiente segno della propria volontà, per 
la distinzione del dritto e del torto, cioè a dire 
di ciò, che è contrario, e di ciò, che nop è con¬ 
trario al governo )). {Leviatano, 1, Gap. XXVI). 

Un’alip'a differenza importante da tener presen¬ 
te è quella fra lègge e diritto. La legge è obbli- 
gEizione, il diritto libertà. 11 diritto è la libertà 
che le leggi civili lasciano. Invece la legge civile 
è obbligo, restrizione della libertà data dalla legge 
naturale. 

- Le leggi subalterne o inferiori non possono al- 
lai^gare, ma soltanto restringere la libertà lasciata 
dalle léggi superiori. Quindi la legge civile può 
proibire ciò che è permesso dal diritto divino. 
La libertà naturale è un diritto; ma la legge na¬ 
turale e divina possono restringerla. Le leggi ci¬ 
vili possono imporre restrizioni ancora maggiori e 
limitazioni ulteriori possono essere imposte dalle 
costituzioni particolari delle città e delle repub¬ 
bliche. 

In ogni caso però, si tenga ben presente che 
la legge umana non mira a obbligare la coscienza 
di un uomo, ma soltanto le sue azioni. (The eie- 
ments of law. Parte II, Gap. 6, Paragr. 3). Se la 
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legge volesse obbligare la coscienza farebbe opera 
vana, poiché nessuno, fuor che Dio, legge diret¬ 
tamente nella coscienza, a meno che la coscienza 
non si riveli nelKazione operata o parlata. 

Se la legge mirasse a vincolare le coscienze, 
nessun uomo potrebbe discemere, se essa fosse 
stata violata od osservata. 

Si può adimque vincolare non la coscienza, ma 
razione. Quando si costituisce una società civile, 
ogni individuo deve accordarsi coi compagni su 
questo concetto : che Topinione della maggioran¬ 
za deir assemblea, che delibera e impone le leg¬ 
gi, deve ritenersi come volontà della totalità. Se 
non si procedesse in questo modo, szirebbe, data 
la diversità dei temperamenti individuali, impos¬ 
sibile prendere risoluzioni. Contro i dissenzienti 
il corpo della repubblica, rappresentato dalla mag¬ 
gioranza, conserva roriginario diritto di guerra, 
per trattarli come nemici e costringerli, anche no¬ 
lenti, all*azione. Esiste così una specie di diritto 
naturale di conservazione, inerente al còrpo so¬ 
ciale, come c^è un diritto naturale, del singolo a 
conservare la propria vita e le proprie membra. 
L’istinto della conservazione agisce in noi con 
un carattere di fatalità, che assomiglia a quello 
della pietra che tende naturalmente al centro, 
quando non sia trattenuta da una forza estranea. 




11 diritto naturale « è la libertà, che ciascun uo¬ 
mo à, di usare il suo potere, come egli vuolè, per 
preservare la sua natura, cioè la sua vita, e di 
fare perciò qualunque cosa, secondo il suo giu¬ 
dizio e la sua ragione, egli crederà che sia il mez¬ 
zo più adatto a quelloi scopo {Leviatano, Volu¬ 
me I, Gap. XIV). 


La libertà sarebbe la mancanza di impedimenti 
esterni alFesercizio di quella attività, che è lascia¬ 
ta al giudizio e alla ragione delPindividuo. La 
vera libertà assoluta ce Pà solo il sovranoj. Pòi- 
chè, a parere delPHobbes, sembra che per tutti 
i privati non sia neppure il caso di parlare di 
vera libertà. Ci sarebbe, se non altro, la necessità 
di: ubb^ire al costume sociale e al pubblico an¬ 
dazzo. « E tutta la differenza che c’è fra un li¬ 
bero e uno schiavo è, che quello che è libero non 
è obbligato di ubbidire che al pubblico, e lo schia¬ 
vo deve ubbidire anche a qualclie privato. Se c’è 
'qualche altra libertà più grande, che liberi dal- 
Pobbedienza alle leggi civili, essa non appeutiene 
alle persone private, ed è riservata al sovrano )). 
(De cive. Parte II, Gap. IX, Paragr. IX). 

La libertà dei sudditi non consiste nel fatto che 
essi possano esimersi dalle leggi dello stato, ma 
bensì in questo, che la varietà delle azioni indi¬ 
viduali è talmente sterminata, che necessEuiEunentfe 
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ne esiste una gran quantità, che non è nè coman¬ 
data, nè vietata; Rispetto a queste azioni ciascuno 
è libero ed esse costituiscono quella parte del di¬ 
ritto naturale, che le leggi non hanno ancora toc¬ 
cato e di cui ci hanno lasciato Tuso. 

Il legalìtEU-ismo soverchio fà stagnare le forzé 
sociali e limita e isterilisce lo spirito di iniziativa : 
come la licenza eccessiva è viziosa. 

Bisogna tenersi lontani dEigli estremi e ricordar¬ 
si che '(( le leggi non sono state inventate per im¬ 
pedire tutte le azioni degli uomini; ma per gui¬ 
darli, nello stesso modo che la natura non ha dato* 
rive ai fiumi per arrestarne, ma per dirigerne il 
corso ». {De cive. Parte II, Gap. XIII, Paxagr. XV). 

La misura precisa della libertà deve essere data 
dal bene dei sudditi e dall’interesse dello stato. 
Non bisogna quindi sovrabbondare in disposizìonr 
legislative, poiché, avendo gli uomini costume di 
decidersi all’azione più secondo la loro ragion na¬ 
turale, che mediante la scienza delle leggi, quando 
queste sono troppe di numero e troppo restrittive, 
bisogna per forza che essi incappino, inconscia¬ 
mente e senza alcuna cattiva intenzione, nelle 
leggi stesse, tome in tante trappole tese alla loro 
buona fede. (De che - /hid.). 

Definita la libertà in questo modo e determinata 
la funzione della legge in rapporto airumana li- 
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beltà, THobbes mette poscia d’accordo la libertà 
col timore e colla necessità. 

Timore e libertà, egli afferma, sono concordan¬ 
ti. C3ii, in una nave in mar tempestoso, getta in 
mare i suoi beni, per paura che la naye affondi, 
lo fa liberamente, perchè potrebbe anche non 
farlo. Chi paga i debiti per paura della carcere, 
agisce liberamente, perchè nessun corpo gli im¬ 
pediva di tenersi il denaro. 

Tutte le azioni, fatte per timore delle leggi, sono 
libere, perchè potevano non essere fatte. 

« Libertà e necessità si accordano, come nel- 
Tacqùa, che ha non solo la libertà, ma la neces¬ 
sità di discendere per un canale ». (Leviatano, 
^ol. I. Gap. XXI). 

Così le azioni uman^ sono libere, perchè pro¬ 
cedono dairumana volontà; quantunque ogni azio¬ 
ne umana proceda da qualche causa, la quale si 
inserisce, come un anello, nella causalità univer¬ 
sale e quindi è inquadrata nella necessità univer¬ 
sale. 

Del resto, se gli uomini fanno molte cose che 
Dio non comanda, tuttavia non possono avere ap¬ 
petito di una qualsiasi cosa, senza che dell’appe- 
tito medesimo non sia causa la volontà di Dio. La 
volontà di Dio assicura la necessità del volere de¬ 
gli uomini. 
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In tema di necessità, per rHoJbbes, a quanto 
pare, non è il caso di guardare troppo per il sot¬ 
tile. I moventi saranno quello che saranno : ciò 
che conta è il fatto. 

Perciò i patti, anche estorti col timore, sono ob- 
bligatorii. Se per aver salva la vita prometto un 
riscatto, lo devo pagEire. Se un principe debole fà, 
per paura, una pace svantaggiosa con uno più 
forte, egli è obbligato a mantenerla. A meno che, 
aggiunge prudentemente THobbes, non sorga una 
causa di paura più nuova giusta per rinno¬ 

vare la guerra. Chiodo scaccia chiodo ! Una paura 
deve regolare la società, fin che non sorge una 
paura più grande a mettere il campo a rumore! 

Il timore, in generale, è la causa che una per¬ 
sona si collochi sotto la potenza di un^altra. 

« Ora un uomo può rendersi suddito di còlui che 
Tattacca, o attaccarlo, per<^hè lo teme : o infine 
parecchi si possono colloceue sotto la potenza di 
qualche altro, del quale essi sperano la protezione. 
Dal primo modo di assoggettarsi ne risulta un 
corpo politico, che si può chiamare naturale, 
donde nascono due differenti specie di dominio, 
la patema e la dispotica. Ma quando ci si coloca 
sotto la potenza di un altro per un consenso di pa¬ 
recchi, il corpo politico che essi fanno è ordina¬ 
riamente chiamato repubblica, per distinguerlo 


8 • Hobbes 
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dairaltro, benché questo nome di repubblica sia 
loro comune a tutti due ». {De corpore poi.. Par¬ 
te I, Gap. VI, Paragr. 11). 

L'uomo è un animale naturale, creato da Dìo, 
Ma a sua volta crea, con Tarte, una specie di 
uomo artificiale, die è lo stato. — « Poiché con 
Tarte è creato quel gran Leviatano,' chiamato un© 
Stato (in latino cioiias), il quale non é che un uomo 
artificiale, benché di maggiore statura e forza del 
naturale, per la protezione e difesa del quale fu 
concepito )>. {Leviatano, Voi I, Introduzioiie). 

La sovranità è Tanima artificiale del Leviatano, 
il quale ha tutti gli argani e le funzioni, che ha 
ruomo naturale. 

Il Leviatano, non ha altro scopo cKe ridurre per 
qiianto sia possibile gli urti fra gli uomini e libe¬ 
rarli da quella miserabile condizione di guerra, in 
cui essi vivono quando le loro passioni ed i loro 
egoismi non conoscono freno alcimo. 

Per uscire da questa condizione inferiore di urto 
e di lotta, si costituisce lo stato, conferendo tutto 
il potere ad un uomo o ad una assemblea di uo¬ 
mini. La moltitudine, unificata in una sola e me¬ 
desima persona, si chiama stato, o con parola 
latina civitas. 

Lo stato é una specie di iDio in terra, ossia di 
Dio mortale, a cui spettano tutti i poteri. 
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Hobbos ne parla con una specie di sacro ter¬ 
rore. 

« Questa è Torigine di quel grande Leviatano, 
o piuttosto — per parlare con piu reverenza — di 
quel Dio mortale, al quale noi dobbiamo, al di¬ 
sotto del Dio immortale, la nostra pace e la no¬ 
stra difesa, poiché, a causa di quest’autorità da¬ 
tagli da ogni singolo uomo nello stato, esso usa 
di tanto potere e di tanta forza, a lui conferita, 
che col terrore è capace di disciplinare la volontà 
di tutti alla pace interna e al mutuo aiuto contro 
i nemici esterni. Ed In esso è l’essenza^dello stato,' 
che — per definirlo — è una persona, dei cui atti 
ciascun individuo di una gran moltitudine, con 
patti vicendevoli, si è fatto autore, affinchè possa 
usare la forza e i mezzi di tutti loro, secondo 
che crederà opportuno, per la pace e per la co¬ 
mune difesa ». [LeOiatano, Voi. I, Gap, XVII), 

II Leviatano ha pieni poteri, non solo in mate¬ 
ria politica e sociale* ma anche in questioni filo¬ 
sofiche e religiose. E THobbes per dimostrare que¬ 
sto, considera che le azioni volontarie dipendono 
dalla volontà; la volontà dalle opinioni. Quindi per 
il bene della t>aoe generale importa molto che 
nello stato non siano introdotte e diffuse dottrine > 
che tendono a far diminuire Tubbidienza alle leggi, 
oppure insinuano nell animo dei sudditi, che, ub- 
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bidendo ai loro legittimi principi, dovranno poi, 
neirzdtra vita, affrontare pene mag^giori, che se 
si ostinano nella disubbidienza. 

In effetto, se una legge comanda una cosa sotto 
pena di morte naturale e un’altra la proibisce colla 
ihinaccia di morte eterna, cìq sarà fomite di ri¬ 
bellione e la società ne sarà tutta sconvolta. 

(Non si possono servire due padroni. Quindi il 
diritto di giudicare delle opinioni che possono es^ 
sere contrarie alla treuiquillità pubblica e di vie- 
tare che vengano insegnate, è di piena spettan^ 
del magistrato o della corte a cui è stata concessa 
l’autorità suprema, 

. Nel rigido determinismo hobbesiano non c’è po- 
isto per le incertezze e i tentennamenti. Lo stato 
è giudice delle azioni : le azioni sono determii 
nate dalle opinioni : dunque lo stato è giudice le¬ 
gittimo anche delle opinioni e delle dottrine, che< 
si professano nello stato stesso. 

Non pretenda la Chiesa una sua libertà di azione^ 
di interpretazione e di discussione. 

. ^ Poiché i suoi responsi potrebbero turbare la 
pubblica tranquillità, anch’essa deve essere sotto* 
posta al controllo diretto dello stato. 

Nessuno ha diritto, neirinterpretEizione delle 
sacre scritture, di agire o di insegneire diversa-?: 
mente da quanto non comporti la sua opinione. 
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Ma la vera interpretazione non spetta agli in¬ 
dividui singoli, benà a ciascuna chiesa partico¬ 
lare, che dipenda dalU’autorità assoluta di quelli 
che governano, purché essi siano cristiani. Se Tin- 
terpretazione delle sacre scritture non dovesse di¬ 
pendere dal potere civile o temporale, dipende¬ 
rebbe dai privati o da qualche potenza straniera 
(leggi : papato). Ma se ogni privato interpretasse 
a suo piacere le sacre scritture^ si costituirebbe 
giudice di ciò che è o no gradito a Dio e, prima 
di ubbidere ai suoi legittimi sovrani, stabilirebbe 
egli stesso se le loro ordinanze sono, a suo parere, 
conformi alla volontà di Dio. Così ciascuno, in ef¬ 
fetto, verrebbe ad ubbidire a se stesso. Donde 
scaturirebbero dissensi senza fine, odi e magari 
guerre civili. 

D’altra parte lo stato non può concedere a una 
potenza straniera il diritto di interpretare le sacre 
scritture e formulare le verità religiose, ix)ichè ciò 
diminuirebbe il suo potere assoluto, mettendo i 
propri sudditi in balìa di un potere diverso dal 
proprio. 

Quelli, che hanno la potenza sovrana, debbono 
governare la chiesa sotto Gesù Cristo. Così si evita 
bellamente il conflitto tra il potere civile e il po¬ 
tere religioso, che potrebbe turbare la pace. 

I Re non esercitano la parte ministeriale del sa- 
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cerdozio, ma non -è detto che non possano avere 
giurisdizione sacerdotale. Ohi si può opporre? Dio 
non parla più, in questo tempo, dice THobbes (a 
me sembra, non senza sarcasmo) direttamente a 
nessuno. E i suoi luogotenenti in terra, che sono 
i sovrani, non possono avere idee diverse da 
queste. 

« Ota per concludere questo capitolo, poiché 
Dio non parla più in questo tempo qui a nessuno^ 
mediante le sue interpretazioni particolari della 
scrittura, nè mediante Tinterpretazione di nessun 
uomo che sia al disopra della potenza sovrana ; 
della repubblica, o che non ne dipenda, resta, 
òhe egli parli mediante i suoi vicegerenti, o luo^ 
gotenenti qui in terra, vale a dire per mezzo dei : 
re sovrani, o per quelli che hanno l'autorità so- u 
VTana altrettanto quanto essi ». (De corpore pol,^ 
Parte II, Gap. VII, Paragr, 11). 

In tutti gli stati pagani i re erano chiamati pa¬ 
stori del loro popolo, perchè da loro dipendevan|8., 
coloro che insegnavano le dottrine. Non si deve | 
pensare che i re, convertendosi al cristianesim'OJ 
abbiano rinunciato alle loro prerogative. Essendjt|; 
i re supremi pastori dei loro popoli, hanno il di¬ 
ritto di comandare ciò che vogliono che sia inse^ 
gnato dai pastori alla Chiesa, cioè airinsieme del 
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loro popolo. Così avranno il diritto di nominare i 
pastori, che una volta erano nominati dalla Chiesa. 

Non si può, secondo THobbes, ammettere un 
potere spirituale di fronte al potere civile, O le 
parole non hanno alcun senso e allora il potere 
spirituale può essere un reame <Ielle fate. {L^viO’- 
tano. Voi. I, Cap. XXIX). Ma se le parole hanno 
un senso concreto, dato che potere civile e potere 
dello stato sono la stessa cosa, se ci fosse euiche 
un potere spirituale, ne verrebbe di conseguenza 
che il potere civile farebbe le leggi e il potere spi¬ 
rituale i canoni. Ossia i medesimi sudditi costitui¬ 
rebbero due stati. E malgrado la distinzione tra 
temporale e spirituale, ci sarebbero due regni e 
ogni suddito avrebbe due signori. Poiché se il po¬ 
tere spirituale stabilisce ciò che è colpa, vale a' 
dire ciò che è violazione di legge, anch’esso for¬ 
mula ed emana leggi come il potere civile. Il che 
produce nella società un dualismo insanabile. 

(( Governo temporale e spirituale non sono che 
due parole usate nel mondo, per far vedere dop¬ 
pio agli uomini, e per non fare loro intendere il 
proprio legittimo sovrano )>. (Leviatano, Voi II, 
Cap. XXXIX). 

I corpi dei fedeli, dopo la resurrezione, saranno 
eterni; ma per ora sono corruttibili. Perciò il vero 
governo, che deve fare le leggi e stabilire quali 
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dottrine si debbano insegnare, è il temporale. E 
il vero supremo pastore è il sovrano civile. Questo 
garantisce lunità sociale ed evita le fazioni, le di¬ 
scordie, le guerre civili. 

A che cosa effettivamente si può ridurre il po¬ 
tere spirituale? A- una funzione di persuasione, di 
diffusione della fede fra gli uomini, senza alcuna 
ombra di coercizione. I ministri di Cristo debbono 
evangelizzare, cioè proclamare Cristo, preparare 
la sua seconda venuta, astenendosi da tutte le co¬ 
strizioni e le imposizioni. 

La fede interna è invisibile e insindacabile. Le 
parole e le azioni sono soggette alla legge divina 
e a quella umana, perchè rubbidienza alle leggi 
d^ proprio stato e una delle condizioni per otte¬ 
nere la salvezza eterna. 

Ma la dottrina contenuta nei libri del Nuovo Te¬ 
stamento non costituì canoni obbligatorii, se non 
quando dai legislatori terreni fu imposto ai sudditi 
di ubbidire ad essi, Co^ si ebbe la legge. Al di 
fuori di questa imposizione, ohe ha il diritto di 
fare soltanto il potere sovrano che governa Io 
stato, i libri del Nuovo Testamento non sono ca¬ 
noni, ma buoni consigli per la salvezza, eterna, i 
quali possono da ciascuno, senza ingiustizia, es¬ 
sere liberamente accettati o respinti, a proprio ri# 
schio e pericolo. 
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Così nella teoria hbl>l)esiana all potere civile 
5 petta la legge, la imposizione, la coercizione as¬ 
soluta per mantenere la relativa unità sociale e la 
tregua del bellttm omnium cantra omnes. A quello, 
che, secondo lui, è indebitamente chiamata potere 
spirituale, resta la funzione di diffondere la fede 
colla persuasione, accontentandosi della libera 
adesione della coscienza dei fedeli. * 

11 Leviatano ha potere illimitato sulle parole e 
sulle azioni, perchè da esse può scaturire il per¬ 
turbamento della pace sociale, che deve essere 
mantenuta ad ogni costo. 

Ma i penetrali della coscienza sono inviolabili. 
Sono il dominio di Dio che tutto Vede e che solo 
ha il diritto supremo di giudicare. 








I 








CONCLUSIONE E VALUTAZIONE. 


Non è facile dar nn giudizio di insieme sul si¬ 
stema filosofico hobbesiano. 

Il problema filosofico dall’Hobbes è fmpostato 
colla più vasta ampiezza. E* il periodo in ‘cui 
la filosofia, pur tentando di assumere un pro¬ 
prio oggetto specifico e una propria fisionomia, è 
ancora troppo strettamente aderente alle sciènze 
fisiche e matematiche, da cui prènde spesso 'defi¬ 
nizioni e procedimenti e quasi sempre il metodo 
generale logico, astrattistico e dimostrativo. 

Il mondo è concepito come un sistema continuo, 
in cui si procede, senza soluzioni di continuità, 
dalLesame delloggetto corporeo e materiale, a 
quello del dato psichico e infine a quello del fe¬ 
nomeno sociale. 

Ma quello che per Hobbes è il continuo, a noi 
si presenta come discontinuo, perchè il movimento 
spiega molto bene i fenomeni del mondo fisico; 
ma quando dai fenomeni fisici, noi dobbiamo pas¬ 
sare a quelli psichici e sociali, troviamo che il mo¬ 
vimento non è più un principio sufficiente di spie¬ 
gazione. 
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Già il ripiegamento e la riflessione del movi¬ 
mento, che da centripeto diventa centrifugo ed 
esteriorizzante, è poco spiegabile, quando si parla 
del mov^meiito vitale, che viene turbato o favorito 
dagli stimoli esterni, costituiti dagli oggetti esi¬ 
stenti fuori di noi. Ma l’appetito, che è un cer- 
cMe e un fuggire, presuppone un centro psichico 
discnminatore e selettore, che hon può ridursi a 
rooviinenti, o, tutt’al più, a sistema di movimenti 
coardmati. 

Leibniz, piu vasto, comprensivo e profondo, po¬ 
stulerà la monade come centro originale di crea¬ 
zione e coordinazione. 

In Hobbes invece il mondo interno si può dire 
ch'p non esiste, perchè tutto il cosmo si riduce a 
interferenza di movi^menti ; ed anche le più com¬ 
plesse operazioni dello spirito si riducono ad una 
aritmetica, <ie si esercita sulle quantità crescenti' 
e decrescenti. Il meccanismo quindi domina larga¬ 
mente e profondamente il cosmo hobbesiano e,- 
togliendo la spontaneità air’indìvlduo, lo inquadra 
rigidamente in un sistema sociale, in cui la forza, 
la coercizione e la paura rappresentano il princi¬ 
pio coordinatore, che permette la tregua sociale, 
la quale rende possibile la convivenza. 

Ma nessun bagliore di forze superiori ed elevate 
nella società stessa. Lo stato, il Leviatano possente 
abbraccia così strettamente gli individui, che li 
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stritola ineiramplesso. Solo la libertà del sovrano 
campeggia neiruniversale determinismo. Ma an- 
ch'essa si inquadra nella necessità del tutto, in 
quanto la volontà divina è la causa ultima a cui 
si riferiscono e si riducono tutti i principii nel 
mondo. 

E il Dio hobbesiano è freddo, lontano dal mon¬ 
do. Si direbbe quasi che del mondo si disinteressi 
lasciandolo in balìa delle forze primitive, da lui 
insite nel cuore umano. 

K queste forze primitive la più intima e 1 egoi¬ 
smo, l’istinto di conservazione, che spinge 1 uomo 
a fuggire la morte e il dolore e ad acquistare la 
potenza per tutelarsi quanto più sia possibile dal 
male, che è appunto la morte e la sofiFerenza. 

Tutto è relativo airuomo. Male è ciò che osta¬ 
cola il moto vitale e dispiace : bene, ciò che fa¬ 
vorisce il moto vitale e piace. 

Non si può fare questione del sommo bene e 
della felicità: cose fantastiche, senza ombra di 
consistenza. 

La realtà vera della vita è lotta continua, che 
ci spinge da un fine airaltro, verso fini sempre 
superiori, incontentabilmente. 

In questo concetto della vita, come conquista 
senza limiti, abbiamo il punto più felice della trat- 
tnyinne hobbesiana : 1 unico momento, in cui il 
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nostro, liberatosi dagli impacci di un gretto reali¬ 
smo ed utilitarismo, guarda vai poco verso Talto^ 
Ma ben presto il suo positivismo di cattiva lega 
gli ripiglia la mano, ed egli, esaminando analiti¬ 
camente tutte le virtù che sembrano più elevate 
ed altruistiche, ce le mostra intessute del più nero 
egoismo. 

Nessuno vuol soffrire. Tutti vogliono Evitare il 
dolore e cercare un ristoro nella troppo dura bat¬ 
taglia della vita. 

Li interesse guida e domina anche le discussioiu 
più astratte e teoretiche e fà obnubilare le verità 
più chiare. 

Al di sopra di questo mondo di forze naturai? 'J 
e cozzanti, c'è un Dio vigile, che prepara il suo ;T 
ritorno per la redenzione finale. Ma nel frattempo' 
non v'è scampo. L uomo è preda del dio mortale, 
della enorme e pesante macchina, che è il Levia¬ 
tano. 

La causalità naturale è Tunica forma di giusti¬ 
zia reale. Ogni eizione porta con sè, a lunga sca-,; J 
denza, il proprio correttivo nel meccanismo co*- J 
smico. 

Ma bisogna lasciar agire la forza delle cotó : 
ubbidire ai governanti legittimi e non preoccuparsi 
di quello che dicono i teologi, che non hanno di¬ 
ritto di legifereiTe, ma soltanto di predicare e di j 
tentare di persuadere. 

Il magistero della fede sta a sè e campeggia, sul i 
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fiondo hobbesiano, come una splendida, ma inu¬ 
tile cometa, che non può esercitare nessun influsso 
sugli avvenimenti concreti del mondo reale. 

Di una fede siffatta, che non consola e non ras¬ 
serena non sappiamo che farcene. 

11 Dio hobbesiano ha i caratteri di- impersonali^ 
e meccanicità del Leviatano, che inquadra in 
modo ferreo gli uomini nella legislazione politica 
e civile. 

Gli uomini sono giocattoli in roano di Dio, il 
quale è la causa unica di quanto avviene nel 
cosmo e quindi l’unico responsabile. 

L’uomo non può neppure pensare di essere un 
centro attivo e responsabile. 

E’ uno strumento docilmente governato dalla 
paura. ELcco tutto ! La paura di morire e di soffrire 
è onnipossente presso gli uomini. Governarli vuol 
dire manovrare abibnente queste paure fondamen- 

* Non c’è sprazzo di luce superiore nel mondo 
hobbesiano. 

Bisogna percorrerne le vie con cuore saldo e 
occhi intenti, per cercare di uscirne al più presto 
a rivedere il sole e sentire l’aria fresca del mondo 
vero, in cui si agitano tutti i sentimenti; anche i 
cattivi ed egoistici : ma anche i buoni ed altruistici. 

Dove gli uomini si uccidono 1 un 1 altro : ma 
dove si danno anche la mano per aiutarsi. 
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Dbve c’è il maestro che illumina il discepoli 
e il padre che sorregge il hglio ancora malsici 
per le vie del mondo, e la madre che vive di sofV 
ferenze, non per sè, ma per i suoi. 

E la schiera infinita di quelli che combattotiJ 
e muoiono, per la patria, per rumanità, per il 
vero e per il bene. 

Mentre in alto brilla la fede nel bene, nel me-^i 
glio, che tiene gli uomini più uniti, che non la 
paura della morte e del dolore. 

La vastità della dottrina, unita alla aridità del 
sentimento, ha creato nella mente delLHobbeS, il 
gran Leviatano, onnipotente, meccanico e strito* 
latore. 

Egli ha dimenticato che le piccole ruote del 
Igrap meccanismo, sono ruote pensanti e che 
la gamma dei moventi umani è varia e compostà^ 
di sfumature innumerevoli, come innumere vdl 
sono gli individui. 

Ha dimenticato che la vera forza costruttrice di 
ciò che dura attraverso i secoli è, non già la pau** 
ra, ma l/amore. 

Egli parla sempre di purificazione della relin 
gione, di riduzione della fede cristiana al puntq 
essenziale, che secondo lui è il concetto di Dio, 
Supremo Signore e del Cristo Redentore, 

Ma ha dimenticato che la forza che redime è 
Tamore, 
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